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Con questa "lettera" si intende fornire un servizio informativo rivolto a tutti i cittadini ed in particolare a chi riveste cariche istituzionali, a chi lavora nel settore delle Piccole e Medie Imprese, dell’Industria, del Commercio, dell’Artigianato, dei Servizi e degli Enti Territoriali Locali in cui l’informazione “Europa” risulta essere di vitale importanza.

Viste le gravi carenze esistenti in Italia nel settore, si autorizza e si auspica la riproduzione e l’ulteriore diffusione di queste note informative. Operare nella nuova “dimensione europea” è oggi infatti una necessità per la sopravvivenza e la crescita di ogni attività sociale ed imprenditoriale.

EUROINFORMAZIONI E’ ANCHE SU INTERNET:

http://www.euroinformazioni.org

*****************************************

Si ringraziano tutti coloro che direttamente o indirettamente contribuiscono alla realizzazione di questa lettera informativa ed in particolare l'Eurosportello di Unioncamere del Veneto.
BREVI DALL'EUROPA

SCHENGEN: 25 ANNI DI LIBERA CIRCOLAZIONE
L’Unione europea ha celebrato il 25° anniversario dell’Accordo Schengen. L’Accordo venne firmato il 14 giugno 1985 da Belgio, Germania, Francia, Lussemburgo e Olanda e intendeva, con la successiva convenzione adottata nel 1990, abolire i controlli sistematici alle frontiere, permettendo il libero movimento delle persone e incentivando lo sviluppo del mercato interno. Con l’entrata in vigore del Trattato di Amsterdam nel 1999, la cooperazione Schengen venne integrata nel quadro giuridico e istituzionale dell’UE. 

L’Area Schengen senza controlli alle frontiere comprende attualmente 22 Stati membri UE - Austria, Belgio, Danimarca, Francia, Finlandia, Germania, Grecia, Italia, Lussemburgo, Olanda, Portogallo, Spagna, Svezia, Repubblica Ceca, Estonia, Ungheria, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Slovacchia, Slovenia - e tre paesi associati al di fuori dell’UE Norvegia, Islanda e Svizzera.

Bulgaria, Romania e Cipro sono in fase di decisione al momento e ancora effettuano controlli frontalieri. L’Accordo ha inoltre guidato l’azione collettiva contro l’attività criminale con la polizia UE e le politiche giudiziarie di cooperazione, quali i sistemi di scambio di informazioni, con le agenzie come Frontex, Europol e Eurojust. La solidarietà finanziaria ha inoltre acquistato forma concreta attraverso il Fondo per le Frontiere Esterne.
CONSIGLIO EUROPEO: NUOVA STRATEGIA PER USCIRE DALLA CRISI
Il Consiglio europeo ha adottato il 17 giugno scorso la nuova strategia dell’Unione europea per l’occupazione e una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. La strategia è intesa ad aiutare l’Europa a riprendersi dalla crisi e a uscirne rafforzata, a livello sia interno sia internazionale, incentivando la competitività, la produttività, il potenziale di crescita, la coesione sociale e la convergenza economica. La nuova strategia risponde alla sfida di riorientare le politiche per passare da misure di gestione della crisi all’introduzione di riforme a medio-lungo termine volte a promuovere la crescita e l’occupazione e ad assicurare la sostenibilità delle finanze pubbliche, tra l’altro attraverso la riforma dei sistemi pensionistici. I capi di Stato e di governo che si sono riuniti a Bruxelles la scorsa settimana vogliono ripristinare la fiducia nella stabilità finanziaria dell’UE e rafforzare il governo dell’economia. I risultati dei test in corso sulle banche europee saranno resi pubblici per rassicurare i mercati sulla stabilità finanziaria dell’UE, nonostante l’elevato debito pubblico dei paesi membri. Si tratta di una misura fortemente voluta dal presidente della Commissione Jose Manuel Barroso: gli "stress test" in questione indicano la capacità di una banca di far fronte all’impatto di una crisi. "Gli investitori ne saranno rassicurati: o i loro sospetti si riveleranno infondati, o si potranno individuare chiaramente gli eventuali problemi e risolverli" ha spiegato Barroso. Oggetto dei test sono 25 delle maggiori banche europee; i risultati si sapranno nella seconda metà di luglio. I leader europei hanno anche convenuto di rendere la vita più difficile ai governi che spendono troppo, prevedendo nuove sanzioni contro chi viola le regole, una maggiore vigilanza sul livello del debito e una più stretta sorveglianza reciproca delle politiche economiche. Nella prospettiva del prossimo vertice del G20 a Toronto, si è concordato di appoggiare l’istituzione di tasse sugli istituti finanziari per contenere i rischi ed evitare che il costo di eventuali fallimenti ricada sui contribuenti; si farà poi pressione sui leader mondiali perché prendano in considerazione la possibilità di una tassa sulle operazioni finanziarie. I capi di Stato e di governo europei hanno anche concordato sanzioni più severe nei confronti dell’Iran a causa del suo programma nucleare. L’Islanda ha ottenuto il via libera per iniziare i negoziati in vista dell’adesione all’UE, mentre l’Estonia potrà adottare l’euro nel 2011. Per la prima volta si invitano i governi a fissare obiettivi nazionali, sostenuti da piani dettagliati, perché l’UE possa conseguire a sua volta obiettivi quantitativi in materia di occupazione, istruzione, povertà, clima e attività di ricerca e sviluppo. È previsto un monitoraggio dei risultati.
EUROBAROMETRO: LE CONSEGUENZE SOCIALI DELLA CRISI
Una nuova indagine di Eurobarometro sulle conseguenze sociali della crisi rivela che una buona parte dei cittadini dell’Unione afferma di trovarsi in difficoltà finanziarie, un europeo su sei ha affermato di non aver avuto i soldi per pagare le fatture correnti o fare la spesa almeno una volta durante lo scorso anno ed il 20% ha segnalato difficoltà nel continuare a pagare le fatture e le rate del mutuo durante il periodo di rilevazione ei dati (maggio 2010). Circa 3 europei su 10 hanno affermato di avere maggiori difficoltà nel sostenere i costi dell’assistenza sanitaria, ai bambini o di lunga durata per loro o per i loro familiari negli ultimi sei mesi: per l’11% la situazione è diventata “molto più difficile” e per il 18% “un po’ più difficile”. Secondo i dati di marzo 2010, il 18% dei rispondenti sulla tematica dell’occupazione non è molto sicuro o non è per nulla sicuro di essere in grado di conservare l’attuale posto di lavoro nei prossimi dodici mesi ed il 49% pensa che sia abbastanza improbabile o assolutamente improbabile ritrovare un nuovo posto entro sei mesi in caso di licenziamento. La crisi e gli inviti ad adottare misure di austerità si riflettono nella percezione della povertà da parte dei cittadini. In Grecia l’85% degli intervistati ritiene che la povertà sia aumentata nel paese, l’83% dei francesi, l’82% dei bulgari, il 77% dei romeni ed il 75% degli italiani condividono tale opinione in merito ai loro paesi. Mentre in taluni paesi la gente pensa che le difficoltà aumenteranno, come sette su dieci romeni e greci, secondo i quali la loro situazione finanziaria peggiorerà, in altri paesi la percezione è lievemente diversa e si orienta maggiormente verso l’ottimismo.
FONDI EUROPEI: RESTANO IN ITALIA 56 MILIONI DI EURO
Resteranno in Italia i 56 milioni di finanziamenti europei dei fondi strutturali per il 2007, che avrebbero dovuto essere restituiti a Bruxelles per non essere stati spesi entro la fine del 2009. E’ questo uno degli effetti delle nuove misure, adottate dalla Commissione europea, per semplificare le regole di funzionamento dei fondi. Le novita’ dovrebbero facilitare l’accesso e accelerare i flussi di investimenti in un momento in cui i bilanci pubblici sono sotto pressione. 

Nel quadro delle misure anticrisi, saranno anche pagati 775 milioni di euro di acconti addizionali ad alcuni paesi membri che lamentano difficolta’ di liquidita’. 

’’La crisi ha intaccato la fiducia delle imprese, ha aumentato il numero dei disoccupati e sta mettendo sotto pressione le finanze pubbliche’’, ha detto il commissario Ue per la politica regionale Johannes Hahn. Le nuove misure adottate ’’dovrebbero aiutare anche a ridurre le lungaggini burocratiche per l’accesso ai fondi’’ Secondo Hahn, l’accelerazione dell’attuazione dei progetti sui territori delle regioni ’’dara’ una mano alle economie nazionali e regionali in questi tempi di crisi’’. 

Laszlo Andor, commissario Ue per l’occupazione e responsabile del Fse, ha ricordato che ’’le misure a cui si e’ fatto piu’ ricorso nei mesi recenti sono state le politiche attive sul mercato del lavoro per offrire un lavoro ai disoccupati. Anche la formazione e le specializzazioni offerte alle persone in cerca di lavoro stanno portando i loro frutti e la semplificazione delle procedure consentira’ agli stati membri di aiutare concretamente chi e’ stato colpito piu’ duramente’’. 

Altri cambiamenti nell’utilizzo dei fondi cercano di venire incontro alle difficolta’ degli stati e delle regioni ad assicurare il cofinanziamento dei progetti europei sul proprio territorio.
DAL PARLAMENTO EUROPEO

Tutti i documenti approvati sono disponibili 

per n° di documento o per data di approvazione sul sito: http.www.europarl.eu.int/activities/expert/ta/search.do?language=IT
STRASBURGO  -  SESSIONE  14 - 17 GIUGNO 2010

APERTURA DELLA SESSIONE

L'omicidio di monsignor Luigi Padovese, avvenuto lo scorso 3 giugno in Turchia, è stato ricordato dal Presidente del PE Jerzey Buzek in apertura della sessione plenaria del Parlamento a Strasburgo. Altri temi affrontati sono stati il 70esimo anniversario delle invasioni in Lettonia, Lituania e Estonia da parte dell'Unione Sovietica e il primo anniversario delle elezioni presidenziali in Iran.
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L'assassinio di Luigi Padovese, vicario apostolico dell’Anatolia, i cui funerali si sono svolti oggi a Milano, è stato ricordato dal Presidente JERZEY BUZEK in apertura della sessione plenaria. "Purtroppo, si tratta di un altro omicidio di un pastore cristiano nel Medio Oriente", ha commentato.
A proposito del 70esimo anniversario delle invasioni da parte dell'URSS di Lettonia, Lituania e Estonia, il Presidente del PE ha rievocato  la condanna espressa nel 1983 dal Parlamento europeo all'annessione di questi paesi, annessione fra l'altro non riconosciuta dalla maggior parte dei paesi nel mondo.

Sono state eseguite ben 488 esecuzioni nel corso dei 12 mesi che sono trascorsi dalle elezioni presidenziali iraniane, ha spiegato Buzek, il quale ha poi sottolineato che ci sono ancora migliaia di persone in carcere, fra i quali dei condannati a morte. Il Presidente ha poi espresso, in nome del Parlamento, una forte condanna alla mancanza di libertà in Iran e la propria totale opposizione alla pena di morte.

Il Presidente del PE ha poi evocato l'ingresso nell'UE di Spagna e Portogallo, avvenuto 25 anni fa e ricordato la sua visita durante il fine settimana scorso alla città di Schengen, per la commemorazione dello storico accordo che ha aperto le frontiere nell'Unione. Infine, Buzek ha espresso la speranza che, dopo le recenti elezioni, Belgio, Olanda e Slovacchia formino presto i rispettivi governi.

Nello spazio riservato a questioni di rilevanza politica è intervenuto SALVATORE IACOLINO (PPE-I) Vicepresidente della Commissione Libertà civili, giustizia e affari interni:
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"Signora Presidente, onorevoli colleghi, la parità uomo-donna di certo non si raggiunge anticipando al 2012 l'innalzamento a 65 anni del tempo previsto per il collocamento in quiescenza della donna, prima previsto con una forma graduale che avrebbe portato in Italia all'allineamento uomo-donna soltanto nel 2018.

Il governo, tuttavia, si è subito adeguato e questo non esclude un rilievo nei confronti di una decisione affrettata e scarsamente motivata. Ogni welfare ha una sua peculiarità e una sua flessibilità e i risparmi che possono essere assicurati debbono garantire misure compensative attive proprio a sostegno delle donne.

Rispetto a ciò che invece ha detto la collega Alfano pocanzi a proposito della legge sulle intercettazioni in Italia, non vi è ancora alcuna norma. Vi è un'ipotesi di norma che costituisce un punto di equilibrio fra diritto di cronaca, e come tale inviolabile, e diritto alla privacy . Tutti questi sono elementi fondamentali che verranno tenuti in conto dal Parlamento italiano."
SVILUPPO

NECESSARIO UN FORTE IMPEGNO PER RILANCIARE GLI OSM

Doc. A7-0165/2010
Progressi compiuti nella realizzazione degli Obiettivi di sviluppo del Millennio: revisione di metà percorso in vista della riunione di alto livello delle Nazioni Unite di settembre 2010

Meccanismi innovativi di finanziamento allo sviluppo devono essere sostenuti dall'Unione europea, come maggiore donatore di aiuti a livello mondiale, per raggiungere gli obiettivi di sviluppo del Millennio (OSM) entro la scadenza del 2015, dicono i deputati in una risoluzione votata martedì. 

A solo cinque anni dalla scadenza del 2015 per realizzare gli OSM, i deputati europei si aspettano che il Consiglio europeo di giugno 2010 concordi su "una posizione UE ambiziosa e unitaria" in vista della riunione delle Nazioni Unite di settembre sugli OSM e che "porti a nuovi impegni aggiuntivi, trasparenti, misurabili e orientati ai risultati". Dieci anni fa, i leader mondiali hanno deciso di muoversi per sradicare la povertà nel mondo entro il 2015, definendo gli obiettivi prioritari in 8 settori OSM, come la riduzione della povertà e della fame del 50%, il completamento dell'istruzione primaria, l'eliminazione di disparità di genere e questioni legate alla salute. 

Rispettare le promesse fatte 

L'UE è sotto l'obiettivo intermedio dello 0,56% fissato per il 2010 ed è reale il rischio che non siano rispettati gli obiettivi di sviluppo del Millennio. "Ciò che desidero è la leadership dell'UE, non l'insieme minimo sul quale è possibile trovare un accordo, un impegno pari allo 0,7% del reddito nazionale lordo, un impegno per finanziamenti supplementari" ha dichiarato il relatore durante la discussione in plenaria, svoltasi lunedì14 giugno.

Giro di vite su paradisi fiscali per il raggiungimento degli obiettivi 

Anche senza fondi supplementari per lottare contro il cambiamento climatico e gli effetti della crisi economica, i meccanismi di finanziamento innovativi sono necessari al finanziamento degli OSM.

I deputati auspicano quindi: 

• la riduzione dell'onere del debito per i paesi in via di sviluppo;

• un giro di vite su paradisi fiscali, evasione fiscale e flussi finanziari illeciti e la divulgazione automatica dei profitti realizzati e delle imposte pagate;

• la riduzione dei costi di trasferimento delle rimesse inviate dai lavoratori migranti nei loro paesi d'origine.

Più finanziamenti per sanità e istruzione 

Gli Stati membri e la Commissione dovrebbero destinare almeno il 20% di tutte le spese per lo sviluppo alla salute e all'istruzione di base e dovrebbero dare priorità alla salute materna e alla lotta contro la mortalità infantile, poiché i progressi su questi OSM sono ancora insufficienti. 

"Le politiche in materia di pianificazione familiare volontaria, aborto sicuro, trattamento delle malattie sessualmente trasmissibili e fornitura di materiale sanitario per la riproduzione costituito da medicinali salvavita e contraccettivi, inclusi i preservativi" dovrebbero essere sostenute dagli Stati membri e dalla Commissione. 

Infatti, il 13% dei casi di mortalità materna nei paesi in via di sviluppo è dovuto ad aborti non sicuri e questa percentuale risulta essere molto più alta in Africa.
La risoluzione è stata adottata con 353 voti favorevoli, 206 contrari e 75 astensioni. 

Le prossime tappe 

Il Consiglio europeo fisserà giovedì la posizione dell'Unione europea e il suo messaggio politico in vista della riunione plenaria di alto livello delle Nazioni Unite per la revisione degli OSM che si terrà a New York il 20-22 settembre, sulla base delle conclusioni adottate dal Consiglio "Affari esteri di lunedì 14 giugno.

Nel dibattito è intervenuto SERGIO SILVESTRIS (PPE-I):
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"Signor Presidente, onorevoli colleghi, è difficile accogliere l'appello del relatore Cashman, che ha invitato tutti i gruppi a sostenere fuori dagli schieramenti questa relazione, quando poi in questa relazione si è inserito qualche elemento di chiara marca ideologica.
Ad esempio, al paragrafo 42 della relazione, che riguarda l'impegno per l'aborto sicuro e la pianificazione familiare, si torna surrettiziamente ad inserire principi che noi non possiamo condividere. Noi non chiediamo come Europa agli Stati di finanziare la vita, di finanziare la maternità e la genitorialità responsabile, di sostenere la prosecuzione delle gravidanze, ma invitiamo gli Stati a finanziare lo strumento dell'interruzione di gravidanza come un contraccettivo o come uno strumento per pianificare le nascite e la demografia.

Su questo non potremo mai trovarci d'accordo. Una eugenetica di Stato, che finanzia la morte e non finanzia la vita, che sostiene l'interruzione di gravidanza e non sostiene quanti scelgono di interromperla per una questione di disagio socioeconomico, è una questione che non può trovarci assolutamente d'accordo."
CONSUMATORI

REGOLE PIÙ CHIARE PER L'ETICHETTATURA ALIMENTARE E OBBLIGATORIETÀ DELLE INFORMAZIONI NUTRIZIONALI

Doc. A7-0109/2010

Risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla fornitura di informazioni alimentari ai consumatori

Le etichette poste sugli alimenti devono obbligatoriamente fornire le informazioni nutrizionali, secondo quanto ha stabilito il Parlamento mercoledì. I deputati hanno invece respinto la proposta di introdurre il "metodo a semaforo" per l'indicazione dei valori di sali, grassi e zuccheri nel cibo mentre hanno chiesto l'estensione della menzione del paese d'origine a nuovi alimenti.

Approvando la relazione con 559 voti a favore, 54 contro e 32 astensioni, i deputati hanno deciso di migliorare la legislazione sulle etichettature alimentari per garantire ai consumatori la possibilità di compiere scelte basate su informazioni precise, evitando però di creare oneri amministrativi e finanziari eccessivi per l'industria alimentare.

Etichettatura nutrizionale obbligatoria

I deputati hanno votato a favore della proposta della Commissione di introdurre l'obbligo di indicare sulle etichette le quantità di grassi, acidi grassi saturi, zuccheri e sale e chiedono inoltre l'aggiunta di proteine, carboidrati, fibre, grassi trans naturali e artificiali.

Per aiutare i consumatori a confrontare le diverse offerte di alimenti, i deputati vogliono anche che l'informazione sugli elementi nutritivi e sulla quantità di energia sia indicata su 100 g o 100 ml e che ne sia assicurata la leggibilità, tenendo conto di criteri come le dimensioni e o stile dei caratteri.

Estensione dell'obbligatorietà del paese d'origine 

I deputati propongono l'estensione dell'etichettatura obbligatoria sul paese d'origine, oggi in vigore per alcuni alimenti come carne, miele e olio d'oliva, a tutti i tipi d carne, pollame, prodotti lattiero-caseari, e altri prodotti a base di un unico ingrediente. L'estensione potrebbe essere sottoposta a una valutazione d'impatto preventiva.

Paese d'origine: norme specifiche per carni e pesce

Per la carne, pollame e pesce, l'etichettatura sul paese d'origine deve essere disposta anche quando sono utilizzati come ingrediente in prodotti alimentari trasformati. In particolare, per quanto riguarda la carne e il pollame, l'indicazione del paese di origine può essere fornita in rapporto ad un unico luogo solo nel caso in cui gli animali siano nati, allevati e macellati nello stesso paese.

Per le carni e i prodotti alimentari contenenti carne, il paese di origine è definito come il paese nel quale l'animale è nato, è stato allevato per la maggior parte della sua vita ed è stato macellato. Qualora si tratti di luoghi diversi, quando si fa riferimento al "paese di origine", devono essere indicati tutti e tre i luoghi. Nel caso si tratti di carne da macellazione senza stordimento, secondo alcune tradizioni religiose, l'etichettatura deve precisarlo.

No al "metodo a semaforo"

Metodo semplice o semplicistico? Una forte maggioranza dei deputati ha respinto la proposta dei gruppi S&D, Verdi/ALE e GUE di introdurre il "metodo a semaforo" per indicare con simboli colorati di verde, ambra e rosso la quantità relativa di energia, di grassi, di zucchero, etc. contenuta nel prodotto alimentare.

Si al controllo sui profili nutrizionali

Per un solo voto, i deputati hanno deciso di non seguire la raccomandazione della commissione ambiente e salute e di non modificare la legislazione esistente che prevede che sia l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) a stabilire la veridicità dei cosiddetti "profili nutrizionali".
I deputati hanno, infatti, ritenuto che "si sostiene che il consumo di alcuni prodotti immessi sul mercato alimentare (ad esempio i fiocchi di cereali) comporti a lungo andare un dimagrimento. I consumatori possono essere tratti in inganno se tali indicazioni vengono apposte su un prodotto per questioni commerciali".

Esenzione per bevande alcoliche
I deputati hanno inoltre sostenuto l'esenzione dall'etichettatura nutrizionale obbligatoria per le bevande alcoliche, con l'eccezione di quelle miste, i cosiddetti "alcopops", specificamente rivolti a un pubblico giovanile, che devono essere chiaramente separati dalle bevande rinfrescanti nei punti di vendita.

Entrata in vigore

Non si prevede un accordo rapido col Consiglio ed è quindi probabile che il testo ritorni al Parlamento per una seconda lettura. Una volta che la legislazione sarà adottata, l'industria alimentare avrà tre anni per adattarsi alle nuove regole. Le imprese di minori dimensioni, con meno di 100 lavoratori e un fatturato annuo sotto i 5 milioni di euro, potranno invece beneficiare di un periodo di 5 anni. Infine, i deputati vogliono che le imprese che confezionano gli alimenti artigianalmente siano escluse dalle nuove regole.

Nel dibattito è intervenuto PAOLO BARTOLOZZI (PPE-I):
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"Signor Presidente, onorevoli Colleghi, il Parlamento europeo è chiamato ad esprimersi in via definitiva sulla informazione alimentare ai consumatori. 
Va subito detto che si è trattato di un percorso legislativo obbiettivamente laborioso, lungo e controverso che non poteva essere abbreviato. Si tratta, infatti, di armonizzare il diritto comunitario sugli alimenti attraverso normative atte a rendere trasparente l'informazione ai consumatori evitando di indurli in scelte confuse e potenzialmente nocive della loro salute.

La relazione dell'On. Sommer, alla quale va riconosciuto lo sforzo compiuto per sintetizzare molteplici esigenze, ha lo scopo quindi di rimediare a controversi e diversi sistemi informativi vigenti nei Paesi dell'Unione. 

Non è un caso che le normative nazionali a tutt'oggi differiscano nelle denominazioni della natura degli alimenti posti in vendita ingenerando un sistema diverso da paese a paese, alimentando concorrenze sleali a danno dei potenziali consumatori. 

Si è cercato così, sulla base della proposta della Commissione europea, di dare una veste nuova alla legislazione in atto coinvolgendo da una parte le industrie alimentari e dall'altra i consumatori.

Contestualmente la relazione Sommer impegna l'industria alimentare europea a fare chiarezza sulle indicazioni obbligatorie e sull'indicazione e presentazione dei valori alimentari nutrizionali.

In un mercato globalizzato, l'Unione europea non poteva esimersi dall'adeguare, innovandola, la legislazione sui prodotti alimentari per meglio proteggere anche il commercio degli alimenti e salvaguardarlo da una sempre più invasiva e selvaggia concorrenza internazionale. 

Non è nuovo il fatto che si senta più spesso parlare della pericolosità di prodotti alimentari che surrettiziamente recano nomenclature e indicazioni che spesso non rispondono ai requisiti alimentari e che vengono comunque spacciati come alimenti benefici per la salute umana.

Anche se il nuovo regolamento può non soddisfare a monte e a valle la pluralità dei produttori e dei consumatori va riconosciuto che un passo avanti di notevole importanza è stato compiuto e che nulla impedisce che eventuali carenze o distorsioni applicative possano essere prese in considerazione in un momento successivo, dopo aver sperimentato l'efficacia, l'effetto e il costo di questi provvedimenti."
Nel dibattito è intervenuto GIOVANNI LA VIA (PPE-I):
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"Signor Presidente, onorevoli colleghi, se è prioritario per questo Parlamento garantire ai consumatori alimenti sicuri, dalla provenienza garantita e tracciabile, lo è anche favorire un agevole accesso alle informazioni alimentari attraverso adeguati sistemi di etichettatura. In tale direzione, l'adozione di etichette alimentari chiare e comprensibili può infatti influenzare le scelte dei consumatori indirizzandoli verso l'acquisto di prodotti più sani e dall'origine certa.
In tale contesto, mi preme chiedere a quest'Aula di voler valutare con attenzione un emendamento presentato a quest'Aula con le firme di quaranta deputati - l'emendamento 351 - perché possa essere data ai consumatori l'indicazione sull'origine della materia prima non solo per alcuni prodotti agricoli grezzi che arrivano sulle nostre mense, ma anche per i prodotti trasformati monoingredienti, cioè quelli che prevedono oltre al prodotto agricolo un eccipiente."
Nel dibattito è intervenuto per iscritto SERGIO BERLATO (PPE-I):
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"Signor Presidente, onorevoli colleghi, il dibattito che affrontiamo oggi è di particolare importanza.
Il diritto comunitario prevede una serie di regolamenti e di direttive sugli ingredienti e sull'etichettatura dei prodotti alimentari. Tuttavia, attualmente non esiste un obbligo di etichettatura coordinato fra gli Stati membri. Appare chiaro che il cospicuo numero di norme comunitarie generiche circa le informazioni sugli alimenti rende difficile l'orientamento dei consumatori europei. I regolamenti aggiuntivi dei singoli Stati membri, nell'intento di colmare le lacune, hanno invece provocato ostacoli al commercio nel mercato interno dell'Unione europea.

Per queste ragioni, ritengo che solo un sistema uniforme di etichettature degli alimenti su scala europea possa ragionevolmente eliminare tali inconvenienti. L'etichettatura obbligatoria deve essere presentata in forma comprensibile, tale da consentire ai consumatori acquisti consapevoli. Il consumatore, infatti, continua a occupare un posto di rilievo nelle nostre scelte al fine di tutelarlo sia sotto il profilo della salute sia della qualità delle merci acquistate.

Sottolineo l'importanza di salvaguardare le imprese europee contro ogni forma di contraffazione e di concorrenza sleale promuovendo, al contempo, la riduzione degli oneri amministrativi. L'indicazione del nome dell'impresa produttrice sulle confezioni dei prodotti alimentari rappresenta anch'essa un'informazione fondamentale ai fini della promozione della competitività dell'industria alimentare europea."
Nel dibattito è intervenuta per iscritto ELISABETTA GARDINI (PPE-I):
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"Oggi votiamo un regolamento che tuteli i consumatori garantendo loro il diritto a essere informati sugli alimenti che trovano in commercio, perché possano fare acquisti consapevoli.
Non siamo qui per stabilire cosa devono mangiare i cittadini europei. Non possiamo allora accettare approcci quali l'etichetta con il semaforo o con profili nutrizionali che indichino il via libera o lo stop ai cibi sulla base di presunti principi salutistici che, oltretutto, non tengono conto di tradizioni enogastronomiche e tipicità locali. È peraltro convinzione dei più autorevoli nutrizionisti che non esistano cibi buoni e cibi cattivi, ma solo diete buone o cattive, a seconda del modo in cui i singoli alimenti vengono combinati nelle diete complessive. Sia i semafori che i profili nutrizionali ignorano che l'organismo umano per funzionare ha bisogno anche dei tanto denigrati grassi, zucchero e sale.

Vorrei poi attirare l'attenzione sulla necessità di specificare la provenienza degli alimenti. Sappiamo bene che in alcuni paesi possono venire utilizzati ingredienti pericolosi per la salute o tollerate carenze igieniche nella filiera produttiva. Dobbiamo proteggere anche le aziende che hanno nella qualità e nella salubrità dei prodotti i loro punti di forza. Con il nostro voto possiamo mettere dei paletti importanti in questa direzione."
POLITICA SOCIALE

ORARIO DI LAVORO DEGLI AUTOTRASPORTATORI: INCLUDERE I LAVORATORI AUTONOMI, DICONO I DEPUTATI

Doc. A7-0137/2010

Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2001/15/CE concernente l'organizzazione dell'orario di lavoro delle persone che effettuano operazioni mobili di autostraporto
I lavoratori autonomi autisti di bus e di camion devono essere soggetti alle stesse regole sull´orario lavorativo alle quali sono sottoposte le società di autotrasporti, hanno deciso i deputati, confermando cosi la raccomandazione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali.

Una leggera maggioranza di deputati ha respinto una proposta della Commissione europea che proponeva l'esenzione dei lavoratori autonomi autisti di bus e di camion dalla legislazione comunitaria in materia di orario di lavoro. Con 368 voti in favore, 301 contrari e 8 astensioni, l'Aula ha confermato l'opinione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali contraria a tale esclusione, sulla base di motivazioni riguardanti la salute e la sicurezza degli autisti, la sicurezza stradale e le norme sulla concorrenza.

La Commissione ha affermato, dopo il voto, che "studierà possibili alternative, incluso il ritiro della proposta". I deputati hanno poi confermato la propria posizione, approvando una risoluzione legislativa che va nella stessa direzione con 383 voti in favore, 263 contro e 23 astensioni.

PPE, ALDE e ECR in favore dell'esenzione

La relatrice che ha preparato il progetto di relazione, e la maggioranza dei deputati dei gruppi PPE, ALDE e ECR hanno invece espresso sostegno per la proposta della Commissione europea che mirava a combattere il problema dei falsi lavoratori autonomi (gli autisti che pur avendo formalmente lo status di lavoratore autonomo, non sono liberi di lavorare per più di un cliente) piuttosto che includerli nel campo di applicazione della normativa sull'orario di lavoro.

Il sostegno alla proposta dell'esecutivo si basa, secondo gli emendamenti presentati, sulla convinzione che "tutte le persone che effettuano operazioni mobili di autotrasporto, che si tratti di lavoratori mobili o di autotrasportatori autonomi, rientrano nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 561/2006 per quanto riguarda i tempi di guida, di pausa e di riposo", che "in nessun altro settore di attività i lavoratori autonomi sono attualmente soggetti a restrizioni dell'orario di lavoro" e che "la libertà di scegliere l'orario di lavoro entro i limiti della legislazione nazionale è una delle caratteristiche dei lavoratori autonomi e tale libertà dovrebbe essere preservata in tutti i settori di attività".

Contesto legislativo

I lavoratori autonomi autisti di bus e di camion erano già stati esentati, temporaneamente, dalla legislazione comunitaria in materia di orario di lavoro, con una clausola però che prevedeva la fine di tale eccezione il 23 marzo 2009, nel caso in cui la Commissione non avesse presentato una proposta in senso opposto, cosa che è avvenuta nell'ottobre 2009. L'attuale legislazione per gli autotrasportatori autonomi fissa come limite una media di 48 ore settimanali di lavoro, che può salire a 60 a condizione però che la media settimanale di 48 ore non sia superata per almeno un periodo di quattro mesi.

Le prossime tappe della procedura

Respingendo la proposta della Commissione, la legislazione corrente rimane in vigore senza modifiche, incluso l'articolo che prevede l'inclusione dei lavoratori autonomi dal 23 marzo 2009.

Nel dibattito è intervenuto RAFFAELE BALDASSARRE (PPE-I) Vicepresidente Commissione Giuridica:
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"Signora Presidente, onorevoli colleghi, la proposta della Commissione e la linea seguita dalla relatrice lasciano libertà di scelta agli Stati membri nell'inclusione o meno dei lavoratori autonomi nel campo di applicazione della direttiva.
Questo regime opzionale è inammissibile e contrario alle regole dell'Unione in materia di concorrenza. Lasciando agli Stati membri la libertà di scelta, gli autotrasportatori di alcuni paesi, che hanno già recepito la precedente direttiva 2002/15/CE, si troverebbero esposti alla concorrenza diretta dei colleghi comunitari non sottoposti alle medesime regole.

I lavoratori autonomi potrebbero recarsi in un paese con una normativa vigente diversa, sottostando a meno controlli, e ciò causerebbe un grave problema di dumping e quindi una grave distorsione della concorrenza. Le imprese, infatti, potrebbero fare un uso maggiore di lavoratori indipendenti in grado di offrire i propri servizi con più elasticità e a costi ridotti. È inutile dire che spesso ai bassi costi corrisponde una riduzione della qualità e soprattutto della sicurezza, che nei trasporti si traduce in un grave aumento dei rischi nella circolazione stradale.

Alla luce di ciò, ritengo la proposta inaccettabile e contraria a una delle sue basi giuridiche, l'articolo 153 del trattato, poiché essa non migliora l'ambiente di lavoro e non protegge la sicurezza e la salute dei lavoratori."
BILANCIO

MOBILITAZIONE DEL FONDO EUROPEO DI ADEGUAMENTO ALLA GLOBALIZZAZIONE
Relatrice: Barbara MATERA (PPE-IT)
· Doc. A7-0178/2010 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la mobilitazione del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione, in conformità del punto 28 dell'accordo interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana gestione finanziaria
· Doc. A7-179/2010 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la mobilitazione del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione, in conformità del punto 28 dell'accordo interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana gestione finanziaria
· Doc. A7-181/2010 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la mobilitazione del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione, in conformità del punto 28 dell'accordo interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana gestione finanziaria
· Doc. A7-180/2010 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la mobilitazione del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione, in conformità del punto 28 dell'accordo interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana gestione finanziaria
Martedì 15 giugno il Parlamento in Seduta plenaria ha votato in merito al “Fondo Europeo di Adeguamento alla Globalizzazione”, anche noto come FEAG. In particolare è stata presentata sia una proposta di implementazione dello strumento europeo sia di mobilitazione a favore di due richieste riguardanti la Spagna e una riguardante l’Irlanda. Ogni Stato membro ha la possibilità di richiedere il supporto del FEAG nei casi in cui un'azienda debba licenziare i propri lavoratori. Il supporto finanziario è rivolto principalmente per promuovere la ricerca di un nuovo lavoro o per finanziare corsi di formazione, o ancora per aiutare i lavoratori a iniziare una loro attività imprenditoriale. Il Fondo può finanziare il 65% dei costi totali con il restante 35% finanziato dallo Stato membro, dalla regione o dalle amministrazioni locali. Oltre al supporto alle due aziende legate al settore della ceramica in Spagna e a quella irlandese del legno, si chiederà di stanziare ben 1.110.000 euro, per alcuni studi volti ad un più veloce ed effettivo utilizzo del Fondo, attraverso il potenziamento dell'informazione e visibilità, nonché dell'organizzazione di incontri con esperti per lo scambio di best practices. In questo momento di grave crisi economica e finanziaria è importante puntare sull’utilizzo di questa risorsa così da dare un segnale concreto ai cittadini europei di come l'UE possa contribuire ad affrontare la congiuntura negativa e a combattere la disoccupazione.
Durante il turno di votazioni è intervenuta, in qualità di relatrice, BARBARA MATERA (PPE-I) Vicepresidente Commissione Diritti della donna e uguaglianza di genere:
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"Signor Presidente, onorevoli colleghi, nell'attuale contesto di crisi economica uno dei maggiori problemi che le economie avanzate si trovano ad affrontare è proprio quello della disoccupazione, una minaccia che ha raggiunto livelli allarmanti del 10% nell'Eurozona.
Le Istituzioni europee, e la Commissione europea in primis nel suo progetto di bilancio 2011, hanno messo in campo una serie di misure a sostegno della ripresa economica tra cui il rafforzamento del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione, su cui sono relatrice e di cui stiamo per votare quattro importanti richieste di mobilitazione.

Ritengo quindi sia necessario uno snellimento delle procedure per la mobilitazione di questo fondo, al fine di dare in tempi brevi risposte ai lavoratori delle imprese colpite dalla crisi economica e dai processi di delocalizzazione delle stesse. Esorto quindi i miei cari colleghi a promuovere questo fondo all'interno dei singoli Stati membri."
IL PARLAMENTO CREA UNA COMMISSIONE SPECIALE PER LA RIFORMA DEL BILANCIO DELL'UNIONE

Doc. B7-0295/2010

Decisione sulle politiche sulla costituzione, le attribuzioni, la composizione numerica e la durata del mandato di una commissione speciale sulle sfide politiche e le risorse di bilancio per un'Unione europea sostenibile dopo il 2013
Nel corso dei lavori della sessione plenaria di mercoledì a Strasburgo, i deputati hanno deciso di istituire una commissione speciale con il compito di pianificare il futuro quadro finanziario a lungo termine dell'Unione europea. Dal luglio 2010, tale commissione dovrà definire le priorità finanziarie del Parlamento e proporre le modalità di finanziamento del futuro bilancio dell'UE. I deputati che siederanno nella nuova commissione saranno nominati giovedì.

La nuova commissione sarà composta di 50 membri e avrà  come compito principale quello di organizzare il lavoro per stabilire il prossimo quadro di bilancio dell'UE a lungo termine (il cosiddetto Quadro Finanziario Pluriennale, QFP) a partire dall'anno 2014; l'attuale quadro finanziario a lungo termine copre infatti il periodo 2007-2013.

La descrizione formale sul lavoro della nuova commissione temporanea riguarda "le sfide politiche e le risorse di bilancio per un'Unione europea sostenibile dopo il 2013", e include sei compiti fondamentali:

· definire le priorità politiche del Parlamento per il QFP dopo il 2013, sia in termini legislativi che di bilancio;

· valutare le risorse finanziarie necessarie all'Unione per conseguire i suoi obiettivi;

· definire la durata del prossimo QFP (il quale tradizionalmente ha una durata di sette anni, ma i deputati vogliono regolarlo affinché corrisponda ai mandati del Parlamento e della Commissione e quindi per 5 anni);

· proporre una struttura per i futuri QFP;

· elaborare gli orientamenti per la ripartizione indicativa delle risorse tra le diverse parti ("rubriche di spesa") del bilancio dell'UE, e

· precisare il collegamento tra una riforma del sistema di finanziamento del bilancio dell'UE e una revisione della spesa in modo da fornire alla commissione per i bilanci una solida base per i negoziati sul nuovo QFP.

La commissione illustrerà i risultati del suo lavoro in una relazione che dovrà essere approvata dal Parlamento entro luglio 2011, prima che la Commissione europea presenti la sua proposta per il prossimo quadro finanziario pluriennale e si riunirà per la prima volta il prossimo luglio, durante la sessione plenaria di Strasburgo, quando i suoi membri eleggeranno un presidente, un vicepresidente e un relatore.

STOP A ERRORI SUI DATI SUI BILANCI PUBBLICI: PIÙ POTERI A EUROSTAT

B7-0375/2010

Risoluzione sulla qualità dei dati statistici nell'Unione e il rafforzamento dei poteri di verifica contabile da parte della Commissione
Maggiori poteri a Eurostat al fine di migliorare la qualità dei dati di bilancio, questa è la richiesta presentata dal Parlamento europeo in una risoluzione adottata giovedì. I deputati vogliono standard minimi di qualità sui dati statistici e chiedono al Consiglio di rispettare gli impegni presi e rafforzare il ruolo e l'indipendenza di Eurostat, in particolare con la possibilità d'ispezioni senza preavviso negli Stati membri.

La risoluzione approvata precede la pubblicazione d'iniziative legislative della Commissione atte a garantire maggiori poteri a Eurostat e presenta le proposte dei deputati per evitare in futuro un nuovo caso di mancanza di statistiche di qualità, come avvenuto per la Grecia.

I governi nazionali devono cambiare atteggiamento

La risoluzione esprime la preoccupazione dell'Aula sulla mancanza di volontà politica dei governi nazionali di intraprendere una riforma per rinforzare i poteri di Eurostat. I deputati esortano pertanto il Consiglio ad agire senza indugio e non ripetere l'errore del 2005, quando gli Stati membri si sono opposti a un rafforzamento dei poteri di Eurostat, nonostante vi fossero chiare prove che le regole in vigore fossero insufficienti.

Il testo approvato invita inoltre il Consiglio ad accettare la necessità d'ispezioni regolari approfondite da parte di Eurostat per migliorare la qualità dei dati, compiute anche senza preavviso.

Statistiche di qualità necessarie per una buona governance economica

I deputati sottolineano che statistiche accurate e una migliore verifica dell'affidabilità dei dati forniti da Eurostat sono requisiti essenziali per una governance economica efficace. Alla luce del caso della Grecia, suggeriscono al Consiglio di accogliere pienamente le future proposte della Commissione in materia di obblighi di dichiarazione, che rappresentano il minimo necessario.

La risoluzione chiede inoltre alla Commissione di presentare proposte di legge vincolanti per obbligare gli Stati membri a porre fine alla pratica di ricorrere a strutture di debito fuori bilancio di qualsiasi tipo, un metodo di contabilità che permette di nascondere temporaneamente il livello del debito pubblico.

Prossime tappe 

Dopo l'adozione di questa risoluzione, la commissione per gli affari economici continuerà il suo lavoro sulle proposte legislative della Commissione al fine di avere le nuove regole in vigore al più presto.

L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni:

· Doc. A7-0096/2010 - Risoluzione recante le osservazioni che costituiscono parte integrante della sua decisione sul discarico per l'esecuzione del bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 2008, sezione II - Consiglio
· Doc. A7-0200/2010 - Risoluzione sulla posizione del Consiglio sul progetto di bilancio rettificativo n. 4/2010 dell'Unione europea per l'esercizio 2010, sezione III - Commissione
· Doc. A7-0183/2010 - Risoluzione sul mandato per il trilogo relativo al progetto di bilancio 2011
AFFARI ECONOMICI E FINANZIARI

REVISIONE DEL QUADRO FINANZIARIO PLIRIENNALE 2007/2013

Interrogazione Orale sulla Revisione del Quadro finanziario Pluriennale 2007/2013
L'Interrogazione invita il Consiglio ad adeguare l'esame intermedio alle esigenze del trattato di Lisbona e della strategia dell'Europa 2010. Si chiede alla Commissione di presentare una proposta globale per un esame intermedio, per regolare l'attuale quadro finanziario pluriennale alle nuove priorità contenute nel trattato di Lisbona ed allineare le attuali strutture di bilancio
Nel dibattito è intervenuto GIOVANNI LA VIA (PPE-I):
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"Signora Presidente, onorevoli colleghi, signor Presidente del Consiglio, signor Commissario, la revisione del quadro finanziario multiannuale costituisce un passaggio essenziale per il futuro dell'Unione.
Il trattato di Lisbona trasferisce sul piano comunitario una serie di nuovi compiti per i quali sono indispensabili delle risorse. Non mi sembra però, alla luce del presente quadro economico multiannuale e dei ridotti margini esistenti nelle diverse rubriche, che si possano finanziare i nuovi compiti previsti dal trattato.

In un contesto di crisi qual è quello che stiamo attraversando risulta difficile ipotizzare un aumento della contribuzione degli Stati membri, ma possiamo rivedere l'attuale quadro economico. Possiamo quindi vedere come utilizzare al meglio le risorse che abbiamo disponibili. È quindi in questo contesto che si rende necessario riprendere l'esame del nuovo Multiannual Financial Framework, perché altrimenti mettere la testa nella sabbia come fa lo struzzo per non vedere il problema non mi sembra che sia la strategia migliore per affrontarlo."
I DEPUTATI CHIEDONO MAGGIOR CONTROLLO SULLE AGENZIE

DI VALUTAZIONE CREDITIZIA E SUI DATI SUL DEBITO PUBBLICO

Interrogazione Orale sulle Agenzie di rating  del credito
I deputati hanno discusso l'operato delle agenzie di valutazione creditizia (CRA) che, sottovalutando i rischi, hanno contribuito alla crisi del debito in Grecia.

Durante i lavori della Plenaria, sono state discusse le interrogazioni orali, presentate dai diversi gruppi politici, che hanno fatto appello, a più livelli, a una riforma delle CRA e hanno domandato alla Commissione di esaminare il loro ruolo nella valutazione dei livelli di debito dei Paesi.

Altre questioni sollevate hanno riguardato le proposte della Commissione in materia di modelli alternativi per la valutazione della situazione economica degli Stati membri, concessione delle licenze e controllo delle agenzie di valutazione creditizia da parte delle autorità pubbliche.

Infine, i deputati hanno discusso il modo migliore per evitare che si creino conflitti d'interesse tra queste agenzie e gli altri attori del mercato finanziario.
Nel dibattito è intervenuta LARA COMI (PPE-I) Vicepresidente Commissione Mercato interno e protezione dei consumatori:
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"Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Commissario, ringrazio ulteriormente per avermi dato la possibilità di intervenire in questo dibattito che arriva giorni dopo l'ennesimo downgrading del debito greco da parte di un'agenzia di rating .
Le questioni legate alla natura e alla governance di queste agenzie, ormai quasi istituzionalizzate per l'importanza che rivestono nel nostro sistema economico, dominano ormai il dibattito politico per via del loro ruolo nella crisi finanziaria globale e nell'attuale crisi dell'Eurozona. 

Un sistema economico come il nostro non può funzionare senza che delle entità indipendenti analizzino i conti pubblici e quelli delle compagnie private. La sfida sta nell'assicurare che queste agenzie di rating conducano le loro attività in maniera trasparente e con degli standard comuni, perché un loro errore potrebbe veramente far fallire una compagnia o dare un significativo contributo all'avvio di una nuova crisi.

Credo che non si debba assolutamente nazionalizzare le agenzie di rating ma piuttosto fare in modo di trovare un equilibrio tra la loro indipendenza e il bisogno di garantire un livello adeguato di accountability verso i governi. Trovare quindi una soluzione equilibrata penso che sia la via corretta per un futuro migliore anche europeo."
I DEPUTATI CHIEDONO UN CAMBIO DI PASSO SULLA GOVERNANCE ECONOMICA E OBIETTIVI CONCRETI PER LA STRATEGIA EU2020

Doc. B7-0349, 0355, 0356/2010

Risoluzione sulla governance economica
Una riforma del sistema di governance economica dell'UE è necessaria affinché l´Europa possa affrontare le crisi future e garantire il successo della strategia per la crescita e l'occupazione (EU2020). Queste sono alcune delle conclusioni del Parlamento europeo contenute in due risoluzioni sul piano d´azione per una riforma della governance economica e sulla strategia UE 2020.

I deputati hanno anche chiesto l´inserimento di obiettivi più concreti nella strategia EU2020, tra cui quello del 3% del PIL da destinare alle spese in R&S, norme vincolanti per la riduzione delle emissioni di gas serra e la riduzione del 50% della povertà nell'Unione.
Il nuovo modello di governance economica deve conferire alla Commissione un'effettiva responsabilità gestionale e dovrá essere basato su un approccio " bastone e carota",  che premia le prestazioni positive e sanziona gli Stati membri recalcitranti. Per ottenere la legittimità necessaria, questo nuovo modello di gestione dovrà essere costruito attraverso una più stretta partecipazione del Parlamento europeo e dei parlamenti nazionali.

Sulla strategia EU2020, i deputati hanno criticato gli Stati membri per la scarsa ambizione dimostrata fino a oggi e hanno chiesto alla Commissione di presentare al Parlamento piani più dettagliati in merito all'attuazione delle iniziative.

La riforma della governance economica

I deputati hanno evidenziato il nesso tra crescita futura e stabilità e una riforma della governance economica, sostenendo che uscire dalla crisi finanziaria richiede un modello di coordinamento economico basato sul metodo comunitario e non sulla cooperazione intergovernativa, proponendo anche l'istituzione di un Fondo monetario europeo. Il testo di risoluzione afferma inoltre che la stabilità dell'Eurozona dipenderà dall'efficacia della governance economica, centrata sulla politica monetaria, ma con uno sguardo anche alla dimensione sociale.

Infine, i deputati ritengono che per quanto riguarda il funzionamento della strategia EU2020, non si debba continuare a fare riferimento al metodo del coordinamento aperto, ma occorra invece fare più ampio ricorso a misure vincolanti.

Aspetti di bilancio

Un aspetto importante è dato dal coordinamento di bilancio nel quadro più generale della governance economica: i deputati hanno insistito sulla necessità di una più ampia compatibilità e complementarità tra i bilanci nazionali dei 27 Stati membri e il bilancio dell'UE, sostenendo che i governi nazionali dovrebbero vedere le rispettive politiche economiche non solo in un’ottica di interesse nazionale, ma anche in una prospettiva di interesse comune.

EU2020: obiettivi più concreti

I deputati hanno chiesto l´inserimento di obiettivi più concreti nella strategia EU2020, tra cui quello del 3% del PIL da destinare alle spese in R&S, norme vincolanti per la riduzione delle emissioni di gas serra e la riduzione del 50% della povertà nell'Unione. Nel campo dell'istruzione, i deputati esortano il Consiglio a fissare l´obiettivo del 100% per quel che riguarda la partecipazione all´istruzione secondaria, e del 10% per il tasso di abbandono scolastico.
Insistendo sul completamento del mercato interno per il successo della strategia EU2020, i deputati hanno anche affermato che un'occupazione di elevata qualità dovrebbe costituire una priorità chiave di tale strategia, chiedendo che sia fissata una nuova agenda per promuovere il lavoro dignitoso.

Infine, per quel che riguarda le spese, i deputati hanno denunciato che il progetto di bilancio 2011 non prevede fondi sufficienti per i cosiddetti programmi "portabandiera" della strategia Europa 2020, suggerendo delle proposte per porvi rimedio.

L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni:

· Doc. A7-0102/2010 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica delle direttive 2003/71/CE relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione di strumenti finanziari e 2004/109/CE sull'armonizzazione degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato
· A7-0182/2010 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio relativa all'adozione dell'euro da parte dell'Estonia il 1° gennaio 2011
· A7-0187/2010 - Risoluzione sui mercati dei derivati: azioni strategiche future
DIRITTI UMANI

RINFORZARE IL DIVIETO DI COMMERCIO DI STRUMENTI DI TORTURA

Docc. B7-0360, 0363, 0365, 0368, 0369/2010
Autore: Gabriele ALBERTINI (PPE-IT)

Risoluzione sull'attuazione del regolamento (CE) n. 1236/2005 del Consiglio relativo al commercio di determinate merci che potrebbero essere utilizzate per la pena di morte, per la tortura o per altri trattamenti o pene crudeli, inumani o degradanti
I deputati europei sostengono che il commercio di strumenti come i manganelli chiodati, i blocca-pollici e qualsiasi arma corporale a scariche elettriche dovrebbe essere vietato in tutta Europa. 
Le commissioni affari esteri e commercio internazionale discuteranno la questione durante la sessione plenaria e chiederanno alla Commissione di aggiornare la legislazione europea esistente e includere tali oggetti nella lista degli strumenti di tortura vietati o strettamente regolamentati.

Nell'interrogazione orale al Consiglio, i deputati mostrano seri dubbi sul fatto che molti Paesi dell'Unione abbiano attuato in modo sufficiente la normativa europea sul commercio degli strumenti di tortura. 
Entrata in vigore nel 2006, è stato il primo strumento commerciale multilaterale al mondo che impediva il commercio internazionale di "attrezzature che non hanno altro scopo pratico che per la pena di morte, per la tortura e altri maltrattamenti". Amnesty International/Fondazione Omega per la ricerca denuncia che solo sette dei 27 Stati membri dell’Unione hanno redatto la relazione annuale sull'applicazione del regolamento, come previsto dallo stesso, fra i quali non risulta l'Italia.

Nel dibattito è intervenuto GABRIELE ALBERTINI (PPE-I) Presidente Commissione Affari esteri:
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"Signor Presidente, onorevoli colleghi, l'articolo 5 della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo sancisce: "Nessun individuo potrà essere sottoposto a tortura o a trattamento o a punizione crudeli, inumani o degradanti". Tale divieto vale per qualsiasi circostanza ed è norma perentoria del diritto internazionale e come tale si applica a tutti gli Stati. Non soltanto la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, ma anche la Convenzione delle Nazioni Unite e la Convenzione europea perseguono tale protezione dei diritti dell'uomo contro la tortura.
L'Unione europea e i suoi Stati membri prendono molto seriamente tali obblighi. Anche in considerazione della celebrazione della Giornata contro la tortura la settimana prossima, riteniamo che la lotta alla tortura costituisca una priorità assoluta per l'Unione europea. Proprio per rispettare tali importantissimi obblighi giuridici e morali occorre un controllo attento del commercio di materiale destinato ad infliggere tortura o altro trattamento o punizione inumani o degradanti.

L'adozione del regolamento ha rappresentato, al momento della sua adozione, un grande passo avanti, come confermato anche dal relatore speciale delle Nazioni Unite per la lotta alla tortura. Non solo, tale regolamento costituisce un modello in termini di legislazione internazionale in materia. Sfortunatamente, l'applicazione di tale regolamento non è stata esemplare come l'adozione dello stesso: solo sette Stati membri hanno presentato una o più delle relazioni pubbliche annuali previste dall'articolo 13 del regolamento stesso, contenenti informazioni dettagliate sulle autorizzazioni concesse all'importazione e all'esportazione di merci che potrebbero essere utilizzate per la tortura. Tali relazioni costituiscono un elemento imprescindibile per valutare il pieno rispetto del regolamento.

Da un'analisi delle autorizzazioni concesse vengono fuori numerosi quesiti sull'uso finale e sulla destinazione delle merci. Le autorità dirette ad autorizzare le esportazioni debbono pertanto compiere una valutazione politica maggiormente approfondita prima di procedere. Gli Stati membri che hanno egualmente comunicato le informazioni relative alle sanzioni applicabili per la violazione delle disposizioni del regolamento del Consiglio, come previsto dall'articolo 17 dello stesso, non sono molti.

A quasi cinque anni dall'adozione del regolamento, la lista delle merci individuate negli allegati del regolamento deve essere aggiornata. L'uomo può essere molto crudele e talora sembra che l'immaginazione umana su come infliggere sofferenze ad altri sia senza limiti. Quindi è di fondamentale importanza restare al passo con gli sviluppi tecnologici in questo triste ambito.

In ragione di tutto ciò, è giunto il momento di sollevare la questione in seno al Parlamento europeo e di chiedere che l'Unione europea e i suoi Stati membri dimostrino di essere all'altezza degli impegni presi. In qualità di membri del Parlamento europeo è nostro dovere, per mandato democratico, assicurare un operato responsabile delle Istituzioni. È per questo che desideriamo informazioni dettagliate su quanto è stato fino ad ora fatto per un pieno rispetto del regolamento, ma anche per quanto concerne le misure che permettono di migliorare la situazione in futuro.

Accogliamo con favore, come primo passo, la decisione del comitato che sovrintende all'applicazione del regolamento in oggetto alla fine di questo mese. Non dimentichiamo mai che il regolamento (CE) n. 1236/2005 del Consiglio non rappresenta solo belle parole ma è uno strumento fondamentale ed essenziale cui deve essere data piena applicazione adesso."
GAZA: IL PARLAMENTO CHIEDE INCHIESTA INTERNAZIONALE SULL'ATTACCO ALLA FLOTILLA E FINE DEL BLOCCO

Doc. B7-0345, 0347, 0350, 0379, 0389/2010

Risoluzione sull'operazione militare israeliana contro la flottiglia umanitaria e sul blocco di Gaza
Un'indagine internazionale, rapida e imparziale, sull'attacco al convoglio umanitario, l'apertura di tutti i valichi di frontiera da e per Gaza, compreso il porto, e la fine immediata del blocco sono le principali richieste contenute in una risoluzione approvata giovedì dal Parlamento europeo. I deputati chiedono anche la ridefinizione globale della politica dell’UE verso il Medio Oriente.

Fine immediata del blocco di Gaza

Israele dovrebbe immediatamente porre fine al blocco di Gaza, che, secondo i deputati, ha portato a un disastro umanitario, paralizzato la ricostruzione e l'economia della Striscia e favorito la radicalizzazione politica. Allo stesso tempo, l'Aula domanda all'Alto rappresentante per la politica estera dell'Unione Catherine Asthon di presentare un piano al Quartetto per contribuire alla fine del blocco di Gaza.

Un pattugliamento internazionale per garantire sicurezza Israele

Per affrontare invece le preoccupazioni di Israele in materia di sicurezza, i deputati propongono il dispiegamento di una forza navale internazionale incaricata di monitorare la spiaggia di Gaza ed eventualmente la riattivazione della missione UE di assistenza alle frontiere (EU-BAM). Allo stesso tempo, Hamas deve cessare ogni attacco a Israele. Inoltre, i deputati domandano la liberazione immediata del soldato israeliano Gilad Shalit, rapito da Hamas il 25 giugno 2006 in territorio israeliano e da allora detenuto.

Preoccupazione per peggioramento delle relazioni Turchia-Israele

Pur evidenziando che i recenti eventi hanno seriamente deteriorato le relazioni tra la Turchia e Israele, il Parlamento esorta il governo turco a concentrare il proprio impegno diplomatico e politico per aiutare il popolo palestinese e per contribuire al processo di pace in Medio Oriente.

La convocazione immediata del Consiglio di associazione UE-Israele e del Comitato misto UE-Autorità palestinese è infine un'altra richiesta urgente formulata nel testo adottato. 
La risoluzione è stata approvata con 470 voti a favore, 56 contrari e 56 astensioni.

LIBIA: PROGREDIRE VERSO UNA MORATORIA SULLE ESECUZIONI

Doc. B7-0391, 0392, 0393, 0394, 0395, 0396/2010

Risoluzione sulle esecuzioni in Libia
Ferma condanna dell'esecuzione d 18 persone in Libia, giusti processi e trattamento umano durante la detenzione sono le richieste contenute nella risoluzione approvata giovedì dal Parlamento. I deputati esortano le autorità libiche a progredire verso una moratoria sulle esecuzioni, e gli Stati membri che rinviano gli immigrati in tale Paese a porre immediatamente fine a queste pratiche qualora sussista il rischio che la persona interessata possa essere sottoposta alla pena di morte.
Ribadendo la sua opposizione di lunga data alla pena di morte, il Parlamento ha sottolineato ancora una volta che la sua abolizione contribuisce a promuovere la dignità umana e a far progredire i diritti dell'uomo. Nonostante la Libia sia recentemente divenuta membro del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite, secondo quanto riferito dal giornale "Cerene" 18 persone sarebbero state giustiziate il 30 maggio scorso a Tripoli e a Bengasi a seguito dell'accusa di omicidio premeditato; le loro identità non sono state rese note. Tra esse figurerebbero anche cittadini stranieri.

In base alla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, "nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti". Tuttavia, secondo l'UNHCR in Libia sono stati registrati 9000 rifugiati che rischiano costantemente di essere rinviati nei loro paesi d'origine e di transito, senza che i principi della Convenzione di Ginevra siano rispettati, esponendoli così al rischio di persecuzione e morte. 

Stop al rinvio d'immigrati se rischiano la pena di morte

Nei centri di detenzione per rifugiati si sarebbero registrati casi di maltrattamento, tortura e omicidio, come pure casi di abbandono di rifugiati in zone desertiche ai confini tra la Libia e altri paesi africani. I deputati chiedono quindi che alle persone arrestate sia garantito un trattamento umano durante la detenzione e processi giusti conformemente al diritto internazionale, compreso il diritto a un avvocato di propria scelta e il rispetto del principio della presunzione di innocenza.

Gli Stati membri che rinviano gli immigrati in Libia in cooperazione con Frontex sono invitati dunque a porre immediatamente fine a questa pratica qualora sussista il serio rischio che la persona interessata possa essere sottoposta alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti.

La risoluzione, esprimendo profonda preoccupazione per la recente chiusura dell'ufficio dell'UNHCR di Tripoli, esorta le autorità libiche a ratificare quanto prima la Convenzione di Ginevra sui rifugiati e a consentire e facilitare lo svolgimento delle attività dell'UNHCR in Libia, inclusa la creazione di un sistema nazionale di asilo.

Infine, i deputati si compiacciono della liberazione del cittadino svizzero Max Goeldi.

L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni:
· Docc. B7-0383, 0384, 0387, 0388, 0390, 0397/2010 - Risoluzione sul Nepal
· Docc. B7-0376, 0377, 0378, 0380, 0381, 0382/2010 - Risoluzione sulla Repubblica democratica del Congo: il caso di Floribert Chebeya Bahizire
· Doc. A7-0157/2010 - Risoluzione sulle politiche dell'Unione europea a favore dei difensori dei diritti umani
DONNE / PARI OPPORTUNITÁ

DIRITTI DELLE DONNE

· Doc. A7-155/2010 - Relazione degli aspetti di genere della recessione economica e della crisi finanziaria
· Doc. A7-156/2010 - Relazione sulla valutazione dei risultati della tabella di marcia per la parità tra donne e uomini 2006-2010 e raccomandazioni future
Il Parlamento europeo ha votato due relazioni sui diritti delle donne. La prima relazione fa riferimento ai risultati di alcuni studi effettuati dopo la crisi economica del 2009. Nel testo si sottolinea il principio di parità Uomo /Donna e si ribadisce la necessità di evitare che la recessione sia utilizzata come alibi per ridurre le misure e gli interventi volte a garantire tale parità. Si evidenziano in particolar modo gli effetti della recessione sulle donne e il persistente fenomeno del divario salariale far uomo e donna.
La seconda relazione mira ad influenzare la futura Strategia sulla parità Uomo/Donna 2010/2015  che la Commissione presenterà in autunno. La relatrice su richiesta dei membri PPE della commissione FEMM ha introdotto alcuni emendamenti per completare la relazione che non conteneva alcun riferimento circa la "Valutazione dei risultati della tabella di marcia 2006/2010".
Nel dibattito è intervenuta BARBARA MATERA (PPE-I) Vicepresidente Commissione Diritti della donna e uguaglianza di genere:
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"Signor Presidente, onorevoli colleghi, considero importante e doveroso intervenire sulla relazione della collega Figueiredo, una relazione non poco discussa sia all'interno della commissione FEMM, di cui sono vicepresidente, sia al momento degli emendamenti di compromesso e delle numerose indicazioni provenienti dal gruppo PPE.
Cari colleghi, la relazione presenta lampanti criticità a cui non è stata data la giusta e adeguata attenzione e soluzione. Non si tiene conto di questioni etiche e culturali fondamentali per la gran parte della società che rappresentiamo. Soprattutto, la relazione ancora oggi non si concentra sulla valutazione dei risultati della tabella di marcia 2006-2010, proprio oggi che siamo verso la conclusione dei propositi quadriennali e proprio oggi che diventa importante che il Parlamento europeo possa esprimersi in merito. Quindi, io non nascondo le mie perplessità su questa relazione."
Nel dibattito è intervenuta ROBERTA ANGELILLI (PPE-I) Vicepresidente del Parlamento Europeo:
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"Signor Presidente, onorevoli colleghi, in questi giorni l'Unione europea, anche per fronteggiare la crisi economica, ha imposto al mio paese - l'Italia - di rispettare l'obbligo per le donne impiegate nel settore pubblico di andare in pensione a partire dai 65 anni, equiparando così la loro età pensionabile a quella degli uomini.

Io credo che dobbiamo accogliere con favore questi provvedimenti all'insegna della parità delle responsabilità, ma credo anche che le donne sentano di avere altre priorità: la lotta alla disoccupazione, alla precarietà del lavoro, l'eliminazione dell'inaccettabile disparità retributiva.

Poi c'è il grande problema dell'insufficienza dei servizi. Solo per fare un esempio, con pochi asili nido è ben difficile parlare di parità. È persino difficile trovare o mantenere un posto di lavoro. Sono convinta che la Commissione europea dimostrerà la stessa determinazione politica dimostrata per l'età pensionabile."
CONSIGLIO EUROPEO
CONSIGLIO EUROPEO / VERTICE G20

Dichiarazioni del Consiglio e della Commissione sulla preparazione della riunione del Consiglio europeo (17 giugno 2010) e sui Preparativi per il Vertice del G20 (26 e 27 giugno 2010)
In seguito alle dichiarazioni del Consiglio e della Commissione sulla Preparazione della riunione del Consiglio europeo (17 giugno) e sui preparativi per il Vertice del G20 (26 e 27 giugno) si è aperto un dibattito.
Nel dibattito è intervenuto MARIO MAURO (PPE-I) Presidente della Delegazione italiana del Popolo della Libertà nel Gruppo del PPE:
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"Signora Presidente, onorevoli colleghi, una cosa è certa, e cioè che nessun elemento di questa crisi e nessuna crisi negli ultimi sessant'anni sono stati il frutto di un eccesso di Europa. Nessuna crisi è il frutto di troppa Europa. Se un problema c'è anche in questa circostanza - e tutti sono concordi - è che abbiamo bisogno di più Europa, che c'è troppa poca Europa. La contraddizione più evidente è che da un lato gli Stati invocano il sostegno delle nostre Istituzioni e, dall'altro, chiedono però un recupero di sovranità.
E qui arriviamo alla seconda contraddizione. Il collega Verhofstadt ha rimproverato aspramente il Consiglio in questo senso e ha detto che bisogna trasferire la sovranità. C'è però un piccolo particolare da considerare: la sovranità non la trasferiscono gli Stati, la trasferiscono i popoli. Se oggi noi chiedessimo a questi popoli se sono disposti a trasferire l'intera sovranità in economia alle Istituzioni europee, non so quanti ci risponderebbero positivamente, perché è altrettanto vero che sono quelli stessi popoli che votano alle elezioni europee nella misura del 30% e che vivono una grande diffidenza nei confronti del nostro progetto politico.

Cosa possiamo fare quindi di realistico? In che modo realisticamente possiamo contribuire? Io penso che la Commissione stia seguendo la strada giusta. Penso che la Commissione debba chiedere ai governi di impegnarsi in modo solidale, ma anche selettivo, di fare cioè una sorta di earmarking nei propri bilanci e nei bilanci dell'Unione contribuendo in modo concreto a far sì che veniamo fuori dalla crisi."
Nel dibattito è intervenuto, inoltre, SALVATORE IACOLINO (PPE-I) Vicepresidente della Commissione Libertà civili, giustizia e affari interni:
"Signora Presidente, onorevoli colleghi, sono sotto gli occhi di tutti il deterioramento della situazione di bilancio della maggior parte degli Stati membri così come l'aumento del livello di disoccupazione all'interno dell'Unione europea.
Gli indicatori segnalano un livello di allarme che può sfociare in allarme sociale. Ad aprile 2010 le statistiche ci dicono che nei ventiquattro paesi più industrializzati dell'occidente si contavano quarantasei milioni e mezzo di disoccupati, cioè tre milioni e trecentomila persone in più disoccupate rispetto allo stesso periodo dell'anno scorso. Questa situazione è particolarmente drammatica e per questo ci vuole coesione e compattezza.
Le proposte della Commissione sembrano andare nella direzione giusta e corretta. L'approccio non può che essere comunitario. È necessario avere una road map condivisa con una visione costruttiva di lungo periodo. Nel contempo, ci vuole un coordinamento delle politiche degli Stati membri con riferimento alle leggi di bilancio, per tutelare la famiglia, tutelare le persone, tutelare sostanzialmente la coesione sociale dei singoli Stati membri."
Nel dibattito è intervenuto, inoltre, ANTONIO CANCIAN (PPE-I):

"Signora Presidente, onorevoli colleghi, stamattina ho ascoltato molto volentieri questo dibattito.
La crisi ci sta spingendo verso decisioni che magari prima parevano impossibili. Però volevo fare una domanda a Barroso che parlava di crescita, crescita e crescita, e naturalmente anche al Ministro Garrido. La domanda è questa: per le risorse, al di là della loro programmazione e della razionalizzazione, dell'introduzione del PPP come metodo e apporto finanziario, c'è in programma la costituzione di un fondo europeo di sviluppo, alimentato magari da un mercato europeo obbligazionario, per far sì che ci siano possibilità effettive e reali per uno sviluppo? Oppure restiamo nel bilancio normale e tradizionale, visto che gli Stati oggi sono impossibilitati a dare un euro in più rispetto a quanto stanno facendo per conto loro?"
L'Assemblea ha inoltre approvato la seguente relazione:

· Doc. B7-0348, 0351, 0353/2010 -  Risoluzione su EU 2020
RELAZIONI ESTERNE

BOSNIA-ERZEGOVINA

Doc. B7-0342/2010

Risoluzione sulla situazione in Bosnia-Erzegovina
In seguito alla Dichiarazione della Vicepresidente della Commissione/Alto rappresentante per gli affari esteri e la politica di sicurezza sulla Bosnia-Erzegovina si è aperta una discussione.

Nel dibattito è intervenuto SERGIO SILVESTRIS (PPE-I):

"Signor Presidente, onorevoli colleghi, la Bosnia-Erzegovina è, tra i paesi dei Balcani occidentali, quello che ha fatto meno progressi nell'adeguamento ai criteri suggeriti dalla Commissione europea, nonostante sia la regione in cui la comunità internazionale e l'Unione europea sono state più presenti, e con istituzioni ad hoc e con aiuti finanziari. La Bosnia-Erzegovina, infatti, presenta ancora grandi difficoltà. L'Unione europea non può concepire un'adesione futura di un paese in cui la presenza dell'Alto rappresentante è ancora vigente ed interviene attivamente nel processo politico decisionale. I progressi dipenderanno quindi molto da un ritiro graduale dell'ufficio di rappresentanza. 
Non è chiaro poi come i diversi partner politici possano collaborare. Il paese è diviso tra Repubblica serba e Federazione, nonché frazionato in tre principali gruppi etnici, ognuno rappresentante una minoranza nella propria parte di territorio. Come risultato la popolazione è diminuita negli ultimi dieci anni da quattro milioni e mezzo a tre milioni e quattrocentomila abitanti. Sembra che la popolazione stessa non sia più convinta che esista un futuro per il proprio paese. La prospettiva di adesione all'Unione europea è stata offerta alla Bosnia-Erzegovina esaminandola come un solo paese e non per parti territoriali separate. In Bosnia-Erzegovina si deve dunque decidere se si vuol far parte di un singolo paese prima che qualsiasi altra considerazione sull'adesione possa essere fatta."
LA RUSSIA PARTNER CRUCIALE PER L'UNIONE PER LA COOPERAZIONE A LUNGO TERMINE

Doc. B7-0296, 0297, 0298, 0299, 0300/2010

Risoluzione sulle conclusioni del Vertice UE-Russia
Secondo il Parlamento europeo, il primo vertice Russia-UE dopo l'entrata in vigore del trattato di Lisbona si è svolto in maniera soddisfacente e la Russia continua a essere uno dei partner più importanti dell'UE per sviluppare una cooperazione a lungo termine per risolvere le sfide comuni. L'approvvigionamento energetico, il rispetto dei diritti umani, lo status della Georgia e il nuovo partenariato in negoziazione sono fra gli altri temi affrontati.

I deputati accolgono con favore la recente ratifica da parte della Russia del protocollo 14 della Convenzione europea sui diritti dell'uomo e della moratoria sulla pena di morte, esprimendo la speranza che rappresenti un primo passo verso un maggior rispetto dei diritti umani. Chiedono inoltre di potenziare il dialogo UE-Russia sui diritti umani e invitano Mosca a coinvolgere maggiormente la società civile, le ONG e le organizzazioni dei diritti umani nei vertici bi-annuali fra l'UE e la Russia.

Il Parlamento esorta le autorità russe a non perpetuare nell'impunità generalizzata di cui godono molti dei responsabili delle violenze a danno dei difensori dei diritti umani, di proteggerne l'integrità fisica e, in particolare, a porre fine al clima di terrore nel Caucaso settentrionale.

Verso un nuovo accordo di partenariato e di cooperazione

I deputati domandano all'UE e alla Russia di intensificare i negoziati su un nuovo accordo di partenariato e di cooperazione di grande portata e giuridicamente vincolante, che vada al di là della cooperazione puramente economica e includa anche gli ambiti della democrazia, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti fondamentali.

In favore dell'adesione della Russia all'OMC

I deputati sostengono all'obiettivo dell'adesione della Russia all'OMC al fine che questa abbandoni qualsiasi misura protezionista, sottolineando anche che l'instaurazione di un'unione doganale con la Bielorussia e il Kazakistan potrebbe creare ulteriori ostacoli al processo di adesione.

Un meccanismo di allarme preventivo sulla sicurezza energetica

La firma di un accordo fra l'UE e la Russia per la creazione di un meccanismo di allarme preventivo sulla sicurezza energetica può, secondo i deputati, contribuire a evitare il ripetersi dei tagli di rifornimenti verificatisi negli ultimi anni. Essi ribadiscono anche che la cooperazione UE-Russia in materia di energia deve basarsi sui principi della Carta dell'energia e del Protocollo di transito per "garantire condizioni di investimento reciproche eque e trasparenti, parità di accesso e un mercato regolamentato".

Si a spostamenti senza obbligo di visto fra i due blocchi

I deputati si sono anche espressi a favore di spostamenti senza obbligo di visto tra l'UE e la Russia, obiettivo da raggiungere con un approccio graduale e in sintonia con il processo di agevolazione dei visti per i paesi del partenariato orientale.

Georgia

Il Parlamento europeo esprime il proprio sostegno all'integrità territoriale della Georgia all'interno delle frontiere riconosciute a livello internazionale e invita tutte le parti a onorare pienamente gli impegni assunti. La missione di sorveglianza dell'UE (EUMM), concludono i deputati, dovrebbe immediatamente avere il permesso di accesso senza restrizioni in Abhasia e in Ossezia meridionale, permesso finora negato.
L'Assemblea ha inoltre approvato la seguente relazione:

· Docc. B7-0358, 0359, 0361, 0366/2010 - Risoluzione sulla situazione nella penisola coreana
TRASPORTI

PRIMO PACCHETTO FERROVIARIO

Doc. B7-0344/2010

Risoluzione sull'attuazione delle direttive del primo pacchetto ferroviario
In seguito alla Dichiarazione della Commissione sull'attuazione del primo pacchetto ferroviario si è aperta una discussione.

Nel dibattito è intervenuto, a nome del Gruppo PPE, CARLO FIDANZA (PPE-I):
"Signor Presidente, onorevoli colleghi, signora Commissario, è innegabile che sull'attuazione del primo pacchetto ferroviario si è perso troppo tempo. Come è noto, le tre direttive sono state adottate nel 2001 e la trasposizione nelle legislazioni nazionali era prevista entro il 15 marzo del 2003.
In vista della revisione del primo pacchetto ferroviario, voglio soffermarmi, oltre che sul tema degli investimenti che la signora Commissario ha giustamente citato, su tre concetti che ritengo essenziali per una corretta implementazione del primo pacchetto, tre concetti che la Commissione dovrebbe a mio avviso tenere in considerazione.

In primo luogo, tra le varie difficoltà che sono emerse in questi anni, sono emersi degli aspetti da chiarire sulle diverse interpretazioni giuridiche in materia di indipendenza dei gestori delle infrastrutture. Io ritengo, signora Commissario, che si possa avere ancora qualche maggiore chiarimento su questo tema, perché è stato uno degli ostacoli che abbiamo riscontrato in questi anni, e spero che si possa giungere, in occasione del recast del primo pacchetto, a una interpretazione finalmente univoca.

In secondo luogo, sono convinto che il completamento della liberalizzazione del mercato ferroviario debba essere visto come la priorità assoluta per tutti gli Stati membri. Come ben sappiamo, a parole tutti sono favorevoli alla liberalizzazione ma poi ben pochi sono disposti a sperimentarla a casa propria. Per queste ragioni, la piena attuazione del primo pacchetto è una condizione essenziale per il raggiungimento di questo risultato. Chiedo quindi alla Commissione di intensificare la sua azione in questo senso.

Infine, non è più pensabile che soggetti che operano in regime di monopolio assoluto all'interno dei propri confini nazionali possano sfruttare questo vantaggio competitivo a danno di aziende concorrenti nei paesi che hanno aperto il proprio mercato interno. Per questa ragione, condividendo l'obiettivo strategico della liberalizzazione, noi crediamo - lo abbiamo anche inserito insieme al collega Grosch nel testo della risoluzione che voteremo domani - che si debba affermare e applicare il principio della reciprocità che oggi è necessario in attesa di completare l'apertura del mercato"
Nel dibattito è intervenuto, inoltre, ANTONIO CANCIAN (PPE-I):

"Signor Presidente, onorevoli colleghi, signora Commissario, io credo che sia da quasi vent'anni che si parla della revisione di questo pacchetto ferroviario e credo che questo sia proprio un esempio da non seguire.
Ieri il Parlamento ha approvato la rete ferroviaria europea per un trasporto merci competitivo, con l'obiettivo di migliorare la circolazione lungo le principali tratte europee. La libera circolazione deve essere garantita attraverso l'abbattimento di tutti i tipi di barriere, fisiche ma anche amministrative, e dobbiamo assolutamente rendere il mercato libero sotto il profilo delle barriere, sotto il profilo della semplificazione delle procedure e sotto il profilo del mercato vero e proprio nella reciprocità. Questa parola è stata ricordata in molti degli interventi che mi hanno preceduto.

Io sono convinto che la separazione della struttura dalla gestione e gli investimenti attraverso il sistema pubblico-privato siano una cosa positiva. Io immagino che tutto questo possa avvenire nella trasparenza in un mercato libero e che possa permettere a tutti di poter arrivare a far sì che si entri in un mercato che oggi ha estremamente bisogno.

Soprattutto in questo momento di difficoltà economiche o finanziarie, io credo che per gli investimenti l'Europa farebbe bene a stanziare e ad avviare anche dei fondi appositi per tirare e sollecitare il privato a investire e a recuperare il tempo perduto, naturalmente il tutto nella sicurezza e nella protezione e nella salvaguardia dell'ambiente. Questi aspetti vanno assolutamente salvaguardati. Però è tempo che la Commissione oggi dia delle risposte chiare a queste nostre domande."
L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni:

· Docc. B7-0370, 0371, 0372, 0373, 0374/2010 - Risoluzione sull'accordo in materia di trasporti aerei tra l'Unione europea e gli Stati Uniti d'America
· Doc. A7-0162/2010 - Risoluzione legislativa sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla rete ferroviaria europea per un trasporto merci competitivo
AFFARI REGIONALI

IL PARLAMENTO CHIEDE MAGGIORE TRASPARENZA SU FONDI REGIONALI

Doc. A7-0139/2010
Risoluzione sulla trasparenza della politica regionale e il suo finanziamento
I progetti di sviluppo regionale che beneficiano di finanziamenti comunitari dovrebbero essere presentati in dettaglio sul sito web della Commissione, per permettere a tutti "una panoramica a livello europeo dei dati", secondo quanto afferma una risoluzione adottata martedì dal PE. I revisori UE dovrebbero avere un approccio più rigoroso nei casi di mancato rispetto degli obblighi d'informazione e di procedura, compresa la soluzione di indicare esplicitamente i nomi dei frodatori.

I deputati costatano che "l’iter dell’uso delle risorse pubbliche continua ad essere estremamente difficile da seguire per gli interessati" e che il modo in cui tali informazioni sono rese pubbliche differisce in modo sostanziale da un paese all'altro, "rendendo difficile un raffronto a livello dell'intera Unione europea".

La risoluzione invita pertanto la Commissione a fornire maggiori informazioni al momento della pubblicazione degli elenchi dei beneficiari: tutte le parti interessate dovrebbero essere elencate, evidenziano i deputati, e il sito web dovrebbe presentare una sintesi e una descrizione dei progetti, tradotti in inglese, francese o tedesco.

Nome e cognome dei truffatori

Il Parlamento europeo "sollecita i revisori contabili ad adottare un approccio più rigoroso in merito ai requisiti di comunicazione e informazione, compresa la soluzione di indicare esplicitamente i colpevoli di violazioni, in particolare se sono attori governativi, e di utilizzare le correzioni finanziarie in casi di frode accertata".

Infine, i deputati chiedono alla Commissione di monitorare l’utilizzo di pagamenti anticipati ricevuti dagli Stati membri conformemente alle semplificazioni apportate alle nome che disciplinano i fondi strutturali.

La risoluzione d'iniziativa sulla trasparenza della politica regionale e il suo finanziamento è stata approvata con 629 voti favorevoli, 6 contrari e 26 astensioni.

L'Assemblea ha inoltre approvato la seguente relazione:

· Doc. A7-0190/2010 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai contributi finanziari dell'Unione europea al Fondo internazionale per l'Irlanda (2007-2010)
LIBERTÁ PUBBLICHE
PROCESSI PENALI: DIRITTO PER I CITTADINI UE DI UTILIZZARE LA PROPRIA LINGUA

Doc. A7-0198/2010

Risoluzione sul progetto di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sul diritto all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali
Nuove normative per i cittadini UE che affrontano un processo penale in un altro Stato membro per garantirne la traduzione e l'interpretazione nella loro lingua madre sono state approvate oggi dal Parlamento. Un tifoso di calcio italiano, arrestato in Francia, avrebbe il diritto all'interpretazione durante gli interrogatori di polizia, le udienze e le comunicazioni con il suo avvocato. Inoltre, devono essere tradotti tutti i documenti fondamentali. Gli Stati membri avranno tre anni per recepire questa direttiva.

Norme minime comuni per il diritto all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali in tutta l'UE, che si applicheranno anche all'esecuzione di un mandato d'arresto europeo, sono indicate in una nuova direttiva UE che mira a ampliare i diritti di indagati o imputati che non parlano o non comprendono la lingua del procedimento. 

Dal sospetto alla decisione finale 

Il diritto all'interpretazione e alla traduzione si applica a decorrere dal momento in cui la persona è informata di essere sospettata o accusata di aver commesso un reato penale fino alla conclusione del procedimento, vale a dire fino alla sentenza e alla risoluzione di eventuali appelli.
L'interpretazione e la traduzione sono fornite nella lingua madre dell'indagato o imputato o in qualsiasi altra lingua di sua comprensione, per consentirgli di esercitare appieno il diritto alla sua difesa. Tutti i documenti fondamentali, comprese la decisione che priva la persona della libertà, l'atto contenente i capi d'imputazione e la sentenza, l'accusa e ogni giudizio, dovrebbe essere tradotti.

La nuova normativa UE stabilisce anche disposizioni sulla qualità dell'interpretazione e della traduzione, il diritto per l'indagato o l'imputato di contestare la decisione che dichiara superflua l'interpretazione oppure, nel caso in cui l'interpretazione sia stata fornita, la possibilità di contestare la qualità della medesima e la formazione di giudici, pubblici ministeri e personale giudiziario.

I costi sono sostenuti dagli Stati membri 

Gli Stati membri sostengono i costi d'interpretazione e traduzione derivanti dall'applicazione di questa direttiva, indipendentemente dall'esito dei procedimenti. La relatrice ha dichiarato in Aula che "il taglio dei costi non è la migliore soluzione, in quanto se l'indagine di polizia o la decisione del giudice sono errate, allora si ricorrerà in appello". 

Questa direttiva è il primo passo di una serie di misure intese a stabilire norme comuni europee in casi di diritto penale. Si tratta anche della prima normativa UE in tale ambito negoziata tra PE e Consiglio con la procedura di codecisione. Il Regno Unito e l'Irlanda desiderano partecipare all'adozione e all'applicazione della presente direttiva, mentre la Danimarca ha deciso di non parteciparvi.

La legislazione è stata approvata con 637 voti in favore, 21 contrari e 19 astensioni e rispecchia un accordo in prima lettura fra Consiglio e Parlamento.

L'Assemblea ha inoltre approvato la seguente relazione:
· Doc. A7-0199/2010 - Risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio sull'applicazione delle disposizioni dell'acquis di Schengen relative al Sistema d'Informazione Schengen nella Repubblica di Bulgaria e in Romania
PESCA
MONITORAGGIO DELLE CATTURE DI TONNO ROSSO PER COMBATTERNE LA PESCA ILLEGALE

Doc. A7-0119/2010

Risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un programma di documentazione delle catture di tonno rosso e modifica il regolamento n. 1984/2003

Un nuovo sistema per il rintracciamento del tonno rosso, dalla cattura alla vendita, messo a punto per contrastare il preoccupante impoverimento degli stock nell'Atlantico, è stato approvato giovedì dal Parlamento. Le nuove regole impongono di fornire una documentazione per ogni fase del processo della filiera, compresa la cattura, la raccolta, l´importazione, l'esportazione e la riesportazione, in modo da garantire una tracciabilità completa e affidabile.

"Il tonno rosso vale cosi tanto che gli operatori hanno fatto di tutto per eludere le regole", ha dichiarato il relatore, sottolineando l'importanza della totale tracciabilità del pescato, e osservando che le misure dell´ICCAT non sono state sufficienti a contrastarne lo sfruttamento eccessivo. Ha aggiunto che "il fatto che la stagione della pesca per i pescherecci a rete sia stata chiusa in anticipo quest'anno, è un chiaro segno che esiste un eccesso di sfruttamento delle risorse", sostenendo, infine, la necessità "di adottare misure audaci".

Per contrastare la pesca illegale e migliorare il controllo degli stock marittimi, il regolamento trasferisce nel diritto europeo le raccomandazioni della Commissione internazionale per la conservazione dei tonni dell’Atlantico (ICCAT), della quale l'Unione europea fa parte.

Secondo la risoluzione, ciascun tonno rosso deve essere accompagnato da un documento standard di cattura (DCT) indicante:

· I dati sulla cattura (inclusi il nome della nave da cattura o della tonnara, lo Stato di bandiera, il luogo e le modalità di cattura, il numero e le taglia del pesce);

· le informazioni sull'esportatore o il rivenditore (il nome e l´indirizzo della società, la data, la firma, il punto di esportazione o importazione);

· le informazioni sul trasbordo (i nomi delle navi, la data, il porto, la descrizione del prodotto, il peso);

· i dati sull'impianto di allevamento (il nome, la data di ingabbiamento, il numero e il peso stimati del pesce);

· le informazioni sul prelievo (la data, il numero di esemplari, il peso, i numeri delle marche di identificazione, la firma);

· le informazioni sul commercio (la descrizione del prodotto, il punto e la data di esportazione, il nome e dati della società esportatrice, la destinazione, la descrizione del trasporto).

Prevenzione delle frodi all'origine

Oltre che a includere il programma all´interno del diritto comunitario, le nuove norme specificano le modalità per separare il pesce pescato, fornendo istruzioni per la compilazione e la convalida del documento di cattura, nonché indicazioni riguardanti il destinatario e la tempistica di invio. Le disposizioni tengono conto delle più recenti raccomandazioni dell'ICCAT, adottate nel novembre 2009 e vincolanti per i membri dell'organizzazione dal 1 ° giugno di quest'anno. Esse includono:

· il divieto dell´utilizzo di pescherecci noleggiati;

· le nuove limitazioni temporali per la raccolta del pesce ingabbiato, anche per garantirne una tracciabilità più affidabile;

· l'aggiunta di un nuovo allegato contenente le istruzioni dettagliate sul rilascio, sulla compilazione e sulla convalida del documento standard di cattura.

Il voto di oggi, che ha confermato l'accordo informale già raggiunto in precedenza tra il Parlamento europeo e il Consiglio, consentirà l´entrata in vigore del regolamento nei prossimi mesi. La risoluzione legislativa, presentata in Parlamento da Raül Romeva i Rueda (Verdi/ ALE, ES), è stata approvata con 564 voti favorevoli, 9 contrari e 5 astensioni.

I DEPUTATI VOGLIONO UN'ACQUACOLTURA EUROPEA PIÙ COMPETITIVA

Doc. A7-0150/2010
Risoluzione su un nuovo impulso alla strategia per lo sviluppo sostenibile dell'acquacoltura europea
Un´acquacoltura europea più forte potrebbe non solo contribuire a soddisfare la crescente domanda da parte dei consumatori, ma anche offrire un'alternativa alla pesca marittima. Tuttavia, secondo una risoluzione adottata giovedì, misure di tutela e salvaguardia sono essenziali per evitare rischi sia per l'ambiente che per la salute pubblica. I deputati ritengono, infatti, che per lo sviluppo del settore siano necessarie regole più chiare, meno burocrazia e investimenti per la ricerca.

La risoluzione approvata con 420 voti favorevoli, 15 contrari e 7 astensioni, elabora una serie di suggerimenti per la crescita del settore europeo dell'acquacoltura, uno dei meno sviluppati nel mondo.

Regole più trasparenti per le imprese del settore

I deputati sostengono che il settore dell'acquacoltura abbia bisogno di maggiori investimenti, di una pianificazione a lungo termine e di regole più chiare. Pertanto, esortano la Commissione europea a presentare in tempi brevi una proposta di regolamento che consolidi in un testo unico tutta la normativa comunitaria che riguarda il settore.

La futura direttiva, infatti, dovrebbe assicurare criteri comuni di certificazione dei prodotti e fissare dei parametri di base d'impatto ambientale, di utilizzo delle risorse idriche, di alimentazione dei pesci, molluschi e crostacei, di rintracciabilità ed etichettatura del prodotto, nonché di norme in materia di salute dei pesci. L'applicazione delle nuove regole dovrebbe essere affidato agli Stati membri per assicurare il rispetto delle specificità delle diverse aree geografiche e metodi di allevamento.

Più informazione e meno burocrazia

I deputati sottolineano la necessità di introdurre parametri rigorosi sulla qualità e la tracciabilità, anche rafforzando i criteri di etichettatura per i prodotti d'acquacoltura di qualità e d'acquacoltura biologica.

Il successo dell'acquacoltura europea dipenderà in maniera decisiva dalla creazione, a livello nazionale e locale, di un ambiente più favorevole alle imprese, dicono i deputati, che pertanto invitano i governi nazionali a ridurre gli ostacoli burocratici esistenti per ottenere le licenze e concessioni necessarie ad avviare un'attività, ad esempio mediante l'introduzione di sportelli unici che centralizzino in un'unica sede gli oneri amministrativi richiesti agli operatori.

Finanziamenti: concentrarsi sulla sostenibilità

I deputati ribadiscono la necessità di ulteriori finanziamenti, con una linea di bilancio esclusivamente destinata al futuro Fondo Comunitario per la Pesca, con particolare attenzione alle aziende innovative con minor impatto ambientale. Tali finanziamenti, infatti, dovrebbero essere disponibili solo per il sostegno dei sistemi di acquacoltura eco-sostenibili, che non causano l'impoverimento delle riserve ittiche naturali o l'inquinamento delle acque costiere.

La relazione afferma inoltre che l'acquacoltura europea dovrebbe prediligere le specie erbivore e carnivore che possono svilupparsi con un consumo ridotto di farine e oli di pesce. Infine, i deputati rilevano l´importanza degli aiuti finanziari destinati a indennizzare i danni causati da animali giuridicamente protetti, ritenendoli un elemento indispensabile per lo sviluppo di un'acquacoltura sostenibile, moderna e produttiva.

La risoluzione rappresenta una risposta a una comunicazione della Commissione in materia di acquacoltura e s'inserisce in un più ampio dibattito che è in atto sul futuro della politica europea della pesca.

ALTRI DOCUMENTI APPROVATI
AFFARI GIURIDICI
· Doc. B7-0294/2010 - Risoluzione sulla formazione giudiziaria
· Doc.0 A7-0194/2010 - Risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio che autorizza una cooperazione rafforzata nel settore della legge applicabile al divorzio e alla separazione personale
INDUSTRIA
· Doc. A7-0176 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio relativa alla conclusione dello statuto dell'Agenzia internazionale per le energie rinnovabili (IRENA) da parte dell'Unione europea
· Doc. A7-0161/2010 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al programma europeo di osservazione della terra (GMES) e alla sua fase iniziale di operatività (2011-2013)
· Doc. A7-0160/2010 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1321/2004 sulle strutture di gestione dei programmi europei di radionavigazione via satellite
· Doc. A7-0164/2010 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la partecipazione della Comunità a un programma comune di ricerca e sviluppo nel Mar Baltico (BONUS-169) realizzato da alcuni Stati membri
· Doc. A7-0143/2010 - Risoluzione sulla politica comunitaria a favore dell'innovazione nella prospettiva di un mondo che cambia
· Doc. A7-0185/2010 - Risoluzione sulla Governance di internet: le prossime tappe
· Doc. A7-0154/2010 - Risoluzione sull'internet degli oggetti
AFFARI COSTITUZIONALI

· Doc. A7-0043/2010 - Decisione sull'adeguamento del regolamento del Parlamento al trattato di Lisbona
VARIE
· Docc. B7-0346, 0399, 0400, 0402, 0403/2010 - Risoluzione sulle alluvioni nei paesi dell'Europa centrale, in particolare in Polonia, Repubblica ceca, Slovacchia e Ungheria e in Francia
· Doc. B7-0343/2010 - Risoluzione sugli agenti dei giocatori nello sport
· Doc. B7-0341/2010 - Decisione sulla costituzione e la composizione numerica della delegazione alla commissione parlamentare CARIFORUM-UE
DALLE ALTRE ISTITUZIONI DELL'UE

DAL CONSIGLIO DELL'UNIONE

AFFARI ECONOMICI E FINANZIARI

· Grandi orientamenti delle politiche economiche (http://consilium.europa.eu)
AGRICOLTURA / PESCA

· Consiglio Agri (http://consilium.europa.eu/uedocs/cms_data/docs/pressdata/fr/agricult/114592.pdf)
SOCIETÀ DELL'INFORMAZIONE

· Agenda digitale: Consiglio dei ministri (http://consilium.europa.eu)
DALLA COMMISSIONE EUROPEA

RELAZIONI ESTERNE

· 5 anni di politica europea di vicinato (http://ec.europa.eu)
AFFARI ECONOMICI E FINANZIARI

· Fondi per misure di risoluzioni delle insolvenze bancarie (http://ec.europa.eu/internal_market/bank/cr
isis_management/index_fr.htm#funds)

CONCORRENZA

· Aiuti di Stato: servizi di interrompibilità nel settore elettrico (http://ec.europa.eu/competition/state_ai
d/register)
· Settore auto: costruttori e concessionari (http://ec.europa.eu/competition/sectors/motor_vehicles/legisl
ation/legislation.html)

POLITICA SOCIALE

· Coordinamento dei sistemi di previdenza sociale in Europa (http://ec.europa.eu)
AGRICOLTURA / PESCA

· Obiettivi di pesca della Commissione europea per il 2011 (COM 2010/241)
AMBIENTE

· Rifiuti organici (http://ec.europa.eu/environment/waste/compost/index.htm)
· Lotta alla carenza idrica e alla siccità (http://ec.europa.eu/environment/water/quantity
· Tassa ridotta sulle sostanze chimiche (http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/chemicals/index_it.htm)
· Cambiamento climatico: riduzione emissioni di gas a effetto serra (http://ec.europa.eu)
SOCIETÀ DELL'INFORMAZIONE

· Agenda digitale: piano d'azione (http://ec.europa.eu/information_society/digital-agenda/documents/dig
ital-agenda-communication_en.pdf)

POLITICA DOGANALE E FISCALITÀ

· Capitale a rischio: eliminazione ostacoli fiscali negli investimenti transfrontalieri (http://ec.europa.e
u/venture-capital/index_en.htm)
POLITICA DELL'IMPRESA E DEL TURISMO

· Marchio europeo di conformità (http://ec.europa.eu/enterprise/e_i/news/article_10024_en.htm)
· Misure di sostegno per il turismo (http://ec.europa.eu)
CONSUMATORI, SANITÀ E SICUREZZA ALIMENTARE 

· Sicurezza generale  dei prodotti: consultazione (http://ec.europa.eu/consumers/safety/prod_legis/GPS
D_consultation/index_en.htm)
GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI

· Ufficio europeo di sostegno per l'asilo (http://ec.europa.eu)
DALLA CORTE DI GIUSTIZIA

· "Uno Stato membro può vietare l'offerta di giochi d'azzardo su Internet"
Sentenza della Corte nelle Cause C-203/08 e C-258/08
Considerate le particolarità dell'offerta dei giochi d'azzardo su Intenet, questo divieto può essere considerato giustificato dall'obiettivo della lotta contro le frodi e contro la criminalità.
· "La Corte di giustizia precisa i criteri che disciplinano la revoca dei nomi di dominio di primo livello .eu registrati in modo speculativo o abusivo"
Sentenza della Corte nella Causa C-569/08
Nel valutare se un nome di dominio sia stato registrato in malafede si devono prendere in considerazione tutti i fattori pertinenti propri del caso di specie.
· "Una normativa nazionale può autorizzare il controllo giurisdizionale del carattere abusivo delle clausole contrattuali formulate in modo chiaro e comprensibile"
Sentenza della Corte nella Causa C-484/08
Infatti gli Stati membri possono adottare, per l'insieme del settore disciplinato dalla direttiva concernente le clausole abusive, regole più severe di quelle previste da quest'ultima.
· "Il regolamento sul roaming è valido"
Sentenza della Corte nella Causa C-58/08
La Comunità poteva legittimamente imporre, nell'interesse del mercato interno, limiti massimi ai prezzi fatturati dagli operatori di telefonia mobile per le chiamate in roaming.
· "Il contributo italiano per l'acquisto o la locazione di decoder digitali terrestri costituisce un aiuto di Stato e deve esserre recuperato"
Sentenza del Tribunale nella Causa T-177/07
La misura non è neutra dal punto di vista tecnologico e attribuisce alle emittenti digitali terrestri un vantaggio indiretto a danno delle emittenti satellitari.
· "Quando sono dispensate cure ospedaliere non pianificate durante un soggiorno temporaneo in uno Stato membro che non sia quello di affiliazione, quest'ultimo Stato non è tenuto a rimborsare al paziente le spese che, nello Stato in cui sono state dispensate le cure, sono poste a carico del paziente"
Sentenza della Corte nella Causa C-211/08
L'istituzione dello Stato membro di affiliazione è tenuta unicamente a rimborsare all'istituzione dello Stato, in cui tali cure sono state dispensate, le spese prese a carico da quest'ultima in funzione del livello di copertura vigente in detto Stato membro di soggiorno.
· "Un profugo palestinese beneficia della protezione o dell'assistenza dell'Agenzia per i profughi palestinesi delle Nazioni Unite solamente se vi ha fatto effettivamente ricorso"
Sentenza della Corte nella Causa C-31/09
Per ulteriori informazioni: Corte di giustizia della Comunità europea - Lussemburgo L-2925 - Boulevard Konrad Adenauer - Tel. (00352) 43032600 - Sito internet: http://www.curia.eu.int/it/index.htm 
DALLA GAZZETTA UFFICIALE

RELAZIONI ESTERNE

· Relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo Hong Kong - Relazione annuale 2009 COM(2010) 242 definitivo
CONCORRENZA
· Relazione della Commissione - Relazione sulla politica di concorrenza 2009 SEC(2010)666 COM(2010)282 definitivo
PESCA

· Comunicazione della Commissione - Consultazione sulle possibilità di pesca per il 2011 COM(2010)241 definitivo
AMBIENTE

· Decisione dell’Autorità di Vigilanza EFTA n. 500/08/COL del 16 luglio 2008 che modifica, per la sessantacinquesima volta, le norme procedurali e sostanziali in materia di aiuti di Stato introducendo un nuovo capitolo sugli aiuti di Stato per la tutela ambientale (GUUE L 144/2010)
SOCIETÀ DELL'INFORMAZIONE

· Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni sull’analisi dei mercati a norma del quadro normativo dell’UE (Terza relazione) - Ulteriori passi avanti verso il consolidamento del mercato interno delle comunicazioni elettroniche {SEC(2010)659} COM(2010)271 definitivo
MERCATO INTERNO

· Regolamento (UE) n. 401/2010 della Commissione del 7 maggio 2010 che modifica e rettifica il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commissione recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le denominazioni di origine protette e le indicazioni geografiche protette, le menzioni tradizionali, l'etichettatura e la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli (GUUE L 117/2010)
CONSUMATORI, SANITÀ E SICUREZZA ALIMENTARE
· Raccomandazione della Commissione  del 12 maggio 2010 relativa all’utilizzo di una metodologia armonizzata per la classificazione e la notifica dei reclami e delle richieste dei consumatori (2010/304/UE) (GUUE L 136/2010)
TRASPORTI

· Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo in applicazione dell'articolo 294, paragrafo 6, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura sull'adozione di una proposta modificata di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il quadro generale per la diffusione dei sistemi di trasporto intelligenti nel settore del trasporto stradale e nelle interfacce con altri modi di trasporto (Testo rilevante ai fini del SEE) COM(2010)251 definitivo
· Regolamento (UE) n. 428/2010 della Commissione del 20 maggio 2010 recante attuazione dell’articolo 14 della direttiva 2009/16/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le ispezioni estese delle navi (Testo rilevante ai fini del SEE) (GUUE L 125/2010)
BANDI - INVITI - AVVISI

Di seguito si presentano alcuni bandi - inviti - avvisi

Tutti i bandi dell'UE sono consultabili nelle Gazzette Ufficiali 

attraverso i seguenti siti:

serie C: www.europa.eu.int/eur-lex/it/index.html
serie S: http://ted.europa.eu
sito EuropeAid: http://ec.europa.eu/comm/europeaid/cgi/frame12.pl
AMBIENTE
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA LIFE+, VOLTO A PROTEGGERE, MONITORARE E FAVORIRE L'AMBIENTE, INFORMARE SULLE TEMATICHE AMBIENTALI. IN GUUE 2010/C 114/08 DEL 4 MAGGIO 2010. 
Codice: 2010/C 114/08 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2
Scadenza: 1/9/2010
ESPERTI, ASSUNZIONI
INVITO A MANIFESTARE INTERESSE A PARTECIPARE AI GRUPPI DI ESPERTI SCIENTIFICI DELL'AUTORITÀ EUROPEA PER LA SICUREZZA ALIMENTARE (PARMA, ITALIA). IN GUUE 2010/C 151/02 DEL 10 GIUGNO 2010. 
Codice: 2010/C 151/02 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2
Scadenza: 15/9/2010
INVITO A MANIFESTARE INTERESSE ALL'ISCRIZIONE NELLA LISTA DI RISERVA DEI GRUPPI DI ESPERTI SCIENTIFICI E DEL COMITATO SCIENTIFICO DELL'AUTORITÀ EUROPEA PER LA SICUREZZA ALIMENTARE (PARMA, ITALIA). IN GUUE 2010/C 151/03 DEL 10 GIUGNO 2010. 
Codice: 2010/C 151/03 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2
Scadenza: 15/9/2010
INVITO A MANIFESTARE INTERESSE PER LA COSTITUZIONE DI UN ELENCO DI SINGOLI CANDIDATI ESPERTI INCARICATI DI FORNIRE LA PROPRIA CONSULENZA A "FUSION FOR ENERGY", IN GUUE C 169/05 DEL 04/07/2008. 
Codice: C 169/05 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2
Scadenza: 1/4/2013
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER LA CREAZIONE DI UNA LISTA DI ESPERTI PER ASSISTERE L'AGENZIA EACEA NELLA GESTIONE DEI PROGRAMMI COMUNITARI NEL CAMPO DELL'EDUCAZIONE, AUDIOVISUAL, CULTURA, GIOVENTÙ E CITTADINANZA. 
Codice: EACEA/2007 

http://eacea.ec.europa.eu/about/procurement/eacea_2007_exper
Scadenza: 30/6/2013
ISTRUZIONE, FORMAZIONE E CULTURA
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA DI COOPERAZIONE NEL CAMPO DELL'ISTRUZIONE ICI - "COOPERAZIONE IN MATERIA DI ISTRUZIONE SUPERIORE E DI FORMAZIONE TRA L'UNIONE EUROPEA E L'AUSTRALIA E TRA L'UNIONE EUROPEA E LA REPUBBLICA DI COREA", VOLTO A PROMUOVERE PROGETTI DI MOBILITÀ COMUNE (JMP) E PROGETTI DI LAUREA COMUNE (JDP) FINALIZZATI A MIGLIORARE LA COMPRENSIONE RECIPROCA FRA I POPOLI DELL'UE E DEI PAESI PARTNER STIMOLANDO PARTENARIATI EQUILIBRATI TRA ISTITUTI DI ISTRUZIONE SUPERIORE E FORMAZIONE PROFESSIONALE NELL'UE E NEI PAESI PARTNER. IN GUUE 2010/C 138/08 DEL 28 MAGGIO 2010. 
Codice: 2010/C 138/08 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2
Scadenza: 6/9/2010
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO ALL'ASSEGNAZIONE DI TRE NUOVE BORSE DI STUDIO NEL QUADRO DEL PROGRAMMA EIBURS, CHE FA PARTE DELL'AZIONE CONGIUNTA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI-UNIVERSITÀ A FAVORE DELLA RICERCA. IN GUUE 2010/C 142/09 DEL 1 GIUGNO 2010. 
Codice: 2010/C 142/09 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2
Scadenza: 10/9/2010
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA "GIOVENTU' IN AZIONE" VOLTO A PROMUOVERE AZIONI DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE AVENTI UNA DIMENSIONE EUROPEA, DESTINATI AI GIOVANI E AGLI ANIMATORI GIOVANILI. IN GUUE 2010/C 144/12 DEL 3 GIUGNO 2010. 
Codice: 2010/C 144/12 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2
Scadenza: 10/9/2010
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE NELL'AMBITO DEL "PROGRAMMA DI APPRENDIMENTO PERMANENTE, AGGIORNAMENTO 2010". [ATTENZIONE: ESISTONO DIFFERENTI TERMINI DI PRESENTAZIONE DELLE CANDIDATURE A SECONDA DEL PROGRAMMA DI APPRENDIMENTO A CUI SI VOGLIA ADERIRE]. IN GUUE 2009/C 247/09 DEL 15 OTTOBRE 2009. 
Codice: 2009/C 247/09 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2
Scadenza: 15/10/2010
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA "GIOVENTÙ IN AZIONE" VOLTO A PROMUOVERE L'ACQUISIZIONE DI NUOVE CAPACITÀ E COMPETENZE AL FINE DI INCREMENTARE IL PROFILO PROFESSIONALE E CONTRIBUIRE AD ADATTARSI IN MODO PIÙ ADEGUATO ALLE MUTEVOLI ESIGENZE DEI GIOVANI NEL SETTORE GIOVANILE. IN GUUE 2010/C 155/04 DEL 15 GIUGNO 2010. 
Codice: 2010/C 155/04 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2
Scadenza: 22/10/2010
EUROCOOPERAZIONI-RICERCA PARTNERS

Azienda belga specializzata nei trasporti internazionali su gomma, via mare e aria cerca partner commerciali in tutta Europa. Questa azienda dispone inoltre di un’ampia area per lo stoccaggio dei materiali e si occupa di tutti i servi correlati all’ottimizzazione dei trasporti. BE 888
Azienda tedesca produttrice di birra artigianale cerca servizi intermediari in Italia. DE 881
Azienda tedesca specializzata nelle applicazioni laser in 2d e 3d cerca servizi intermediari e partner produttivi in Italia. DE 885
Azienda greca attiva nel settore delle energie rinnovabili (eolico e solare) cerca partner in tutta Europa e offre servizi intermediari. GR 886
Azienda polacca produttrice di cibo per animali domestici cerca intermediari commerciali e offre accordi di produzione reciproca in tutta Europa. PL 877
Azienda polacca specializzata in trasporti internazionali e nei servizi di stoccaggio cerca altre compagnie di trasporti per cooperare a livello internazionale. PL 878
Azienda polacca specializzata nella produzione di LED sia per abitazioni private che per zone commerciali cerca subappaltatori, agenti e rappresentanti di commercio. PL 896
Azienda francese si propone come agente di prodotti organici per il territorio francese. FR 884
Azienda francese specializzata nella distribuzione di prodotti per l’assistenza tecnica per persone anziane e disabili cerca prodotti innovativi per distribuirli nel mercato francese nonché agenti. FR 903
Azienda francese specializzata nella distribuzione di abbigliamento da lavoro, antinfortunistica, alta visibilità, sanitario e catering si offre come agente commerciale per distribuire questi prodotti nel territorio francese. FR 905
Azienda irlandese specializzata nel recupero e nel pagamento dell’iva straniera offre i propri servizi in tutta Europa. IE 907
Azienda turca produttrice di nastri trasportatori cerca agenti di vendita e contratti di joint venture in tutta Europa. TR 874
Azienda turca produttrice di macchine utensili cerca agenti di vendita in tutta Europa. TR 875
Per ulteriori informazioni ed eventuali contatti diretti rivolgersi a: Eurosportello Veneto tel. 041.0999411 - fax: 041.0999401 - e-mail: europa@eurosportelloveneto.it
PER ULTERIORI INFORMAZIONI

ED APPROFONDIMENTI RIVOLGERSI A:
· Eurodeputati del Gruppo PPE

Delegazione italiana PDL
Via IV Novembre, 149 - 00187 Roma - Tel. +39 06 699.00.95 - Fax +39 06 699.50.200

Rue Wiertz B-1047 Bruxelles - Tel. +32 2 284.25.96 - Fax +32 2 284.69.06

· Parlamento Europeo 

Rue Wiertz  B - 1047 Bruxelles - Tel.: +32 2 284 2111 - www.europarl.europa.eu
Via IV Novembre, 149  00187 Roma - Tel.: 06/699501 - www.europarl.it 
· Commissione Europea 

Rue de la Loi, 200 B - 1049 Bruxelles - Tel.: +32 2 2991111 -  www.ec.europa.eu  

Via IV Novembre, 149  00187 Roma - Tel.: 06/699991 - 
" 

www.ec.europa.eu/italia/


Corso Magenta, 59  20123 Milano - Tel.: 02/48012505 - 
" 

www.ec.europa.eu/italia/



· Consiglio dell'Unione Europea - Rue de la Loi, 175 B - 1048 Bruxelles 

Tel.: +32 2 285 6111 - www.consilium.europa.eu
· Corte di giustizia delle Comunità europee - Boulevard Konrad Adenauer  

L - 2925 Lussemburgo - Tel.: 0035 2 43031 - www.curia.europa.eu/ 
· Comitato economico e sociale - Rue Ravenstein, 2  B - 1000 Bruxelles 

Tel.: +32 2 546 9011 - www.eesc.europa.eu 

· Comitato delle regioni - Rue Montoyer, 92-102  B - 1040 Bruxelles 

Tel.: +32 2 282 2211 - www.cor.europa.eu/  
· Gazzette Ufficiali dell'Unione Europea
serie L (Legislazione) e C (Comunicazioni e bandi): www.eur-lex.europa.eu/it/index.htm 
serie S (Bandi): www.ted.europa.eu/ 
· Euro Info Centres (informano e forniscono consulenza e assistenze alle imprese su tutte le questioni europee: normative, appalti, ricerca e sviluppo, ambiente, sanità e sicurezza, concorrenza, società dell'informazione internazionalizzazione...) 

Per conoscere i recapiti degli Euro Info Centres: 

ec.europa.eu/enterprise-europe-networkwww. 

Partito Popolare Europeo - Rue de Commerce, 10 - 1000 Bruxelles 

Tel.: +32 2 285 4140 - www.epp-eu
EUROINFORMAZIONI E' ANCHE SU INTERNET:

http://www.euroinformazioni.org
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